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OPERE M LUCIANO. 



XLVU. .... 

DEL PARASSITO; 



CHE LA PARASSITICA E UN ARTE. 



Tichiade. Come va, o Simone, che gli altri uomini e liberi 
e servi sanno ciascuno qualche arte, con la quale sono utili a 
sè ed agli altri; e tu, come paro,. non sai fare niente che giovi 
a te stesso, o sia d’ alcun prò agli altri? * - 

Parassito. Perché mi fai questa dimandavo Tichiade , non 
t’ ho capito ancora. Spiegati meglio. -• . > - >■: i . ;* ; 

Tichiade. Conosci tu qualche arte, comè a dire la musica? 
Parassito. Oh, no. -, • 

Tichiade. Forse la medicina? ■ - v 

Parassito. Neppure. - • • • 

Tichiade. La geometria? . • • , - 1 

Parassito. Niente affatto. 

Tichiade. La rettorica forse? Della filosofia non ò a par- 
lare, chè ne sei tanto lontano quanto la cattiveria. 

Parassito. Io vorrei anche più , se si potesse. Onde non 
credere d’ ingiuriarmi come ignorante: ohe io dico che sono 
cattivo, e peggio, se vuoi. • v . - • >*• 

Tichiade. Via. Forse non le imparasti queste arti perchè 

LUCIAMO. — 3. 1 
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lunghe e difficili; irta non potevi qualche arte meccanica, faro 
il fabbro, o il calzolaio? E poi lo stato tuo non è tale da non 
aver bisogno di un’ arte di queste. 

Parassito. Dici bene, o Tichiade: di coteste non ne cono- 
sco nessuna. 

Tichiade. Dunque qualche altra? 

Parassito. Qualche? una eccellente, come pare a me: e se 
tu J’ impari, credo la loderai anche tu. Nella pratica ti assicuro 
ci sono riuscito, benché i precetti non te li so dire. 

Tichiade. E qual è? 

Parassito. Non ancora mi pare di averne meditato bene i 
principii. Ma ti basti di avere saputo che io conosco un’arte, 
e che non mi trovo tanto male:, quale poi ella sia lo saprai ap- 
presso. 

Tichiade. Oh, non farmi aspettare. 

Parassito. Un’arte che forse ti parrà mirabile quando 
I* udirai. 

Tichiade. E tanto più desidero di saperla. 

Parassito. Un’ altra volta, o Tichiade. 

Tichiade. No, dimmela ora, se forse non te ne vergogni. 

Parassito. La Parassitica. 

Tichiade. Ohi e si può dire, senza essere pazzo, o Si- 
mone, che questa sia un’arte? 

Parassito. Lo dico io: e se ti sembro pazzo, la pazzia de- 
v’ essere la cagione che io non conosco altra arte, e mi discolpa 
d’ ogni accusa. Perchè dicono che la Pazzia è una dea assai 
molesta a quelli che l’ hanno addosso, ma li scagiona dei pec- 
cati, i quali, cornea maestra o pedagoga, si attribuiscono a lei. 

Tichiade. Dunque, o Simone, la parassitica è un’arte? 

Parassito. Arte si ; ed io l’ esercito. 

Tichiade. E tu sei parassito? 

Parassito. Bahl grande ingiuria, o Tichiade!' ' 

Tichiade. Ma non arrossisci di chiamarti parassito? 

Parassito. Niente affatto : mi vergognerei se non fossi chia- 
mato cosi . « . ■ 

>■ Tichiade. E sì, quando vorremo indicarti a qualcuno che 
non ti conosce, diremo il Parassito? 

Parassito, Molto meglio che se mi chiamaste Fidia lo 
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scultore; chè io non mi compiaccio meno di quest’ arte, che 
Fklia dei suo Giove. . • 

Tiehiade. Oh, penso ad una cosa, e mi viene a ridere. 

Parassito. Quale? 

Tiehiade. Se anche su le lettere, come si usa, debbo scri- 
vere cosi : A Simone parassito. 

Parassito. Si, e piò mi piacerebbe, chesecr scrivessi : A 
Dione filosofo. * 

Tiehiade. Che a te piaccia d’ essere chiamato cosi , niente 
o poco monta : ma bisogna considerare un’ altra stranezza. 

Parassito. E quale? i . 

Tiehiade. Se annoverare questa fra le altre arti : per modo 
che se 6i dimandi ad uno qual è F arte sua, ei risponda, (comè 
fosse la grammatica , la fisica) la parassitica. 

Parassito. Per me, o Tiehiade, io direi piuttosto questa 
che un’ altra arte. Ma se ti piace udire le ragioni perché penso 
a questo modo, te le dirò, quantunque, come ti dicevo testé, 
non le ho bene meditate. 

Tiehiade. Non importa, dimmene sopra sopra, purché sieno 

vere. 

Parassito. Orsù, vediamo prima, se ti pare, che cosa è 
mai un’ arte in generale: chè cosi troveremo anche le arti par- 
ticolari , quando avranno le condizioni di quella. 

Tiehiade. Che cosa è mai un’arte, lo sai? 

Parassito. Oh, si. 

Tiehiade. E se sai, di’ tosto. . 

Parassito. Un’arte, come mi ricorda di avere udito dire 
da un savio, è un sistema di conoscenze messe in pratica per 
qualche fine utile della vita. 

Tiehiade. Ei disse bene, e tu ben te ne ricordi. 

Parassito. Ora se avrà tutte queste condizioni la parassi- 
tica, che altro sarà mai se non un’ arte? 

Tiehiade. Sarà un’arte, se le avrà. \ ’ 

Parassito. Ora accordiamo la parassitica a ciascun tuono 
dell’ arte, e, vediamo se vi consuona bene, o pure risponde 
con suono falso, come una pentola rotta quando la picchi. Bi- 

1 Forse sarebbe meglio A Simone filosofo, e non Dione : e forse gl’ in- 
terpreti si sono affaticati invano per trovare chi era questa Bione filosofo. 
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sogna adunque che questa, come ogni altra arte, sia un sistema 
di conoscenze. Il primo punto é cercare e discernere ehi può 
essere atto a nutrirti, con chi acconciarti meglio a desinare, 
senza aver poi a pentirti. Diremo noi che il cambiatore ha 
un’arte con cui distingue le monete false dalle buone, e che 
uno senz’arte conosca gli uomini quali sono falsi e quali buoni? 
Eppure gli uomini non si scernono, come le monete, a prima 
vista. Di questo anche il savio Euripide si lagna, dicendo: 

Per discerner fri gli uomini il malvagio 
Nessun segnale aovra la peraona 
Gli puoi vederi. 

E però l’ arte del parassito è grande, se egli intende e conosce 
meglio della divinazione cose cosi oscure o sconosciute. Per sa- 
per dire poi di acconce paroletto, e fare di quelle cose che li 
acquistano la confidenza e la benevolenza di ehi ti dà mangia- 
re, non ti pare che ci voglia molta prudenza e conoscenza? 

Tichiade. Certamente. 

Parassito. E nei conviti stessi, l’uscirsene con la miglior 
porzione, ed avere più carezze degli altri che non hanno que- 
st’ arte, credi tu che si possa fare senza buon discorso e sa- 
pienza? 

Tichiade. Non credo. 

Parassito. Ed il conoscere le virtù ed i vizi delle vivande 
o degl’intingoli, ti pare che sia una curiosità di poltrone? 
Eppure il nobilissimo Platone dice: Chi fa un banchetto, e 
non s’ intende di cucina, nell’ apparecchio della cena non può 
mostrare buon giudizio. Che poi la parassitica non consista solo 
nelle conoscenze, ma anche nella pratica, te lo dimostro in 
due parole. Le Conoscenze delle altre arti spesso rimangono i 
giorni e le notti e i mesi e gli anni senza essere esercitate , e 
nondimeno le arti non periscono in chi le possiede: ma se le 
conoscenze del parassito non sono esercitate ogni giorno, non 
solo perisce l’ftrte, ma l’artista. Ricercare poi qual è il fine 
Utile che essa ha nella vita, non sarebbe una pazzia? Per mo 
io non trovo nella vita niente più utile del mangiare e del be- 
re, nè si può vivere senza di ciò. 

Tichiade. Cosi è. , . 
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Parassito . Nè la parassitica è una cosa simile alla bellezza 
o alla forza , si che paia che non sia un' arto, ma una certa 
facoltà. 

Tichiade. Dici il vero. 

Parassito. E neppure è imperizia: perchè l’imperizia non 
fa mai riuscir nulla di bene all’ imperito. Ecco qui: se uno si 
affida in una barca al mare e alle tempeste , non sapendo gai* 
dare il timone, si può salvare? 

Tichiade. No. 

Parassito. E perchè? perchè non ha l’arte, con la quale 
potrebbe salvarsi. 

Tichiade. Cosi è. 

Parassito. Dunque anche il parassito, se la parassitica 
fosse imperizia, non potrebbe salvarsi? 

Tichiade. Sì. 

Parassito. Dunque si salva per arte, non per imperizia? 

Tichiade. Certamente. 

Parassito. Ecco che la parassitica è un’ arte. 

Tichiade. Un’arte, come pare. 

Parassito. Eppure io ho veduto buoni timonieri e sparti 
cocchieri cadere spesso dai loro seggi, e questi fiaccarsi il col- 
lo, quelli annegare; ma che un parassito sia naufragato cosi, 
non si conta. Dunque se non è imperizia la parassitica , nè è 
una facoltà, ma un sistema di conoscenze messe in pratica, 
noi oggi abbiam conchiuso è chiarito che ella ó un’ arte. 

Tichiade. A quanto pare da quel che dici . Or vedi di darci 
una bella definizione della parassitica. 

Parassito. Hai ragione. A me pare che si potrebbe defi- 
nire così: La parassitica è l’arte di trincare, mangiare, su 
queste cose ragionare ; ed il suo fine è il piacere. 

Tichiade. Hai dipinta quest’ arte tua. Ma bada che per il 
fine non abbi a bisticciarti con alcuni filosofi. 

Parassito. Per me mi basta che uno sia il fine della feli- 
cità e della parassitica. E questo sarà chiaro cosi. Il sapiente 
Omero ammirando la vita del parassito, come la sola che sia 
beata ed invidiabile, dice: • - . 

Io dico che doo v’ ha fine più lieto , 

Che quando tutto od popolo n scioglie 

f 
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la allegri* di giovisi banchetto. 

» , , ......... traboccano le monae 

E di pane e di carni ; dai crateri 
Il coppiere versando il pretto vino, 

Va intorno , e ricolma ampi boccali. 

»♦ r» . • * ' * . j . ' • 

e come se non bastasse questa sua maraviglia, chiarisce me- 
glio ii suo pensiero, dicendo benissimo : 

di qaeata cosa 

Pare al mio cuor non aia cosa piu bella. 



E vuol dire che non crede ci sia altra felicità che vivere da 
parassito. E non mette queste parole in bocca ad un uomo vol- 
gare, ma al più savio dei Greci. Eppure se Ulisse voleva lo- 
dare il fine degli stoici, poteva dire cosi quando ricondusse 
Pilottete da Lenno, quando devastò Ilio, quando rattenne i 
Greci fuggenti , quando entrò in Troia, essendosi prima flagel- 
lato da sè stesso e ricoperto di brutti e stoici cenci ; ma allora 
non parlò affatto di questo più lieto fine. Anzi auche quando 
faceva quella vita d’epicureo presso Calipso, e viveva in 
ozio e in morbidezze, e trescava con la figliuola di Atlante, 
e dimenavasi in molli abbracciamenti, non disse mai che quella 
. vita era il più lieto fine, ma la vita del parassito. E si chiama- 
vano convivanti i parassiti allora. Ohi come dice? Son degni 
di ricordarsi un’ altra volta quei versi; chè non si può udirli e 
non ripeterli spesso: 

i j Convivami , . . . . sedati in file. 

.... traboccano le mense 
E di paai e di carni 

Ed Epicuro senza una vergogna ha rubato ii fine della paras- 
sitica, e ne fa il fine di quella sua felicità. Che in questa fac- 
cenda ci 'sia furto , e che il piacere non sia roba di Epicuro , 
ina del parassito , puoi vederlo cosi. Io stimo che il piacere sia, 
corpo senza malanni, ed animo senza affanni e senza pensieri. 
Ora il parassito ha l’ una cosa e i’ altra, ed Epicuro nè l’ una 
né l’altra. Perchè chi va strolagando sempre su la figura della 
terra, su l’ infinità dei mondi , la grandezza del sole, le distan- 
ze, i primi elementi, e su gl’iddii se vi sono o non vi sono, e 
per il fine si bisticcia sempre e si accapiglia con gli avversarli, 
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ei si piglia non pure gl* impacci di questo mondo quaggiù , ma 
di quelli lassù. Per contrario il parassito credendo che il mondo 
vada bene, e persuaso che non possa andare meglio che va, 
con tutta sicurezza e tranquillità, senza darsi nessun pensie- 
ro, mangia, e dorme sdraiato alia supina con le mani e i piè 
distesi, come Ulisse sol ponte della nave tornando a casa. Nè 
solamente per queste ragioni il piacere non appartiene ad Epi- 
curo, ma per altre ancora. Questo Epfcnro che mi fa il filo- 
sofo , o ha da mangiare, o non ha : se non ha, altro che vivere 
piacevolmente, ei non vivrà affatto: se poi ha, o ha del suo o 
deli’ altrui : se ha mangiare dett’ aUrui, è parassito, e non come 
ei si chiama; e se del suo, non vivrà piacevolmente. 

Tichiade. Come non piacevolmente? 

Parassito. Perchè se ha mangiare del sno, egli ha molti 
fastidi, che necessariamente accompagnano questa vita. E vedi 
quali è quanti sono. Chi ha a vivere nel piacere deve poter ca- 
varsi tutte le voglie che gli vengono. Non è cosi? 

Tichiade. Cosi mi pare. 

Parassito. Dunque chi possiede molto se le può forse 
cavare ; ma chi poco o niente , no. Sicché il povero non sarà 
sapiente, nè giungerà al fine, dico cioè al piacere. Ma neppure 
il ricco che spende la roba sua e si scapriccia, potrà giunger- 
vi. E come mài? Perché spendendo il suo deve avere necessaria- 
mente molti impacci : ora deve battagliare col cuoco che ha mal 
preparate le vivande, e se don fa battaglia, mangia male o hon 
consegue il piacere: ora col maggiordòmo che non bada be- 
ne alle faccende di casa, un’altra battaglia. Forse non è cosi? 

Tichiade. Eh , cosi pare anche a me. 

Parassito. Tutto questo può avvenire ad Epicuro ; dunque 
egli non conseguirà il suo fine. Ma il parassito non ha cuoco 
con cui si arrovelli, non campi, non case, non danari che gli 
dieno rammarico se li perde, e godo ogni cosa; onde mangia 
e beve, ed egli solo non ha nessuno degli affanni che quelli 
hanno per necessità. Che la parassitica sia un’ arte con queste 
e con altre ragioni è dimostrato a sufficienza : rimane a dimo- 
strare che ella sia la migliore, e non cosi semplicemente, ma 
in prima come ella superi tutte le arti in generale, e poi cia- 
scuna in particolare. Le supera tutte in generale, perchè ogni 
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arte vuole studio, fatica, timore, nerbate, le quali cose non 
piacciono a nessuno : e quest’ arte sembra la sola che si possa 
imparare senza dispiaceri. Infatti chi mai usci di convito pian- 
gendo, come vediamo alcuni uscir dai maestri? chi andando a 
convito ha viso malinconico, come quei che vanno a scuola? 
Il parassito va al convito volentieri, e appassionato dell’arte 
sua: e quelli che imparano un’altr’arte l’ abborriscono, e ta- 
luni svogliati se la svignano. E poi , non ti ricordi che ai fan- 
ciulli che si portano bene i padri e le madri danno loro ap- 
punto quel premio che si dà ogni giorno al parassito? Bravo! 
dicono: il fanciullo ha scritto bene; dategli mangiare: ha 
scritto male; non gliene date. E questo pare un gran pre- 
mio; ed un gran castigo. Nelle altre arti il dolce viene all’ ulti- 
mo, dopo averle imparate si ha qualche frutto piacevole; chè 
la via loro è lunga e scabrosa : il parassito solo gode dell’ arte 
sua mentre l’ impara, e mentre comincia è al suo fine. Inoltre 
non alcune ma tutlequante le arti sono soltanto mezzi per pro- 
cacciarsi il vitto ; e il parassito ha subito il vitto dall’ arte come 
la comincia. Infatti vedi che il lavoratore lavora non pel fino 
di lavorare, il fabbricatore fabbrica non pel fine di fabbricare: 
ma il parassito non si briga di altro, e quel che ei fa è mezzo 
c fine. Non v’ è chi non sappia che tutti gli artigiani si affan- 
nano a lavorare ogni di, ed hanno una o due sole feste al me- 
se; e le città festeggiano alcuni giorni dell’ anno e di certi me- 
si, e allora essi si ricreano: il parassito fa trenta feste il mese, 
e tutti i giorni por lui sono sacri agli Dei. Di più quelli che 
vogliono riuscire in un’arte usano poco mangiare e poco bere, 
come gli ammalati; che il gran mangiare ed il gran bere non 
non fa imparare. Le altre arti senza istrumenti non possono e- 
sercitarsi da chi le possiede, chè non si può essere flautista 
senza flauti, nè citarista senza' celerà, nè cavaliere senza ca- 
vallo; questa è cosi comoda ed agevole che l’ artista può usarla 
senza istrumento alcuno. Le altre arti s’imparano pagando, 
questa ricevendo. Delle altre arti ci ha maestri, di questa nes- 
suno; ma, come dice Socrate della poesia, viene per ispirazio- 
ne divina. E considera ancora un altro vantaggio, che quan- 
do si viaggia o si naviga, non possiamo esercitare le altre 
arti, questa sì, e viaggiando e navigando. 
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Tichiade. Certamente. . 

Parassita. Ed anche, o Tichiade, a me pare che le altre 
arti hanno desiderio di questa , e questa di nessun’ altra. 

Tichiade. Ebbene, quelli che pigliano T altrui non pare a 
te che facciano ingiustizia? 

Parassito. Come no? 

Tichiade. Come dunque il parassito, che piglia l’altrui, 
non fa ingiustizia egli solo? 

Parassito. No, ti so dire. E di vero le origini delle altre 
arti sono vili e meschine, e l’ origine della parassitica è no- 
bilissima. Perchè troverai che il tanto ricantato nome dell’ami- 
cizia non è altro che il principio della parassitica. 

Tichiade. Come dici cotesto? 

Parassito. Perchè nessuno invita a desinare un nemico, 
o uno sconosciuto, e nemmeno un largo conoscente ; ma si deve 
prima divenire amico, a creder mio, per essere ammesso alle 
libazioni, ed alla mensa, ed ai misteri di quest’arte. Infatti 
spesse volte io ho udito alcuni dire: Che razza di amico è co- 
stui, che non ha mangiato nè bevuto con noi? e volevan dire 
che solamente chi mangiava e beveva con loro lo tenevano per 
fedele amico. Ma che questa sia la regina delle arti ce n’è un 
altro argomento grande: chè nelle altre arti, non pure tra stenti 
e sudori, ma si lavora seduto o in piedi, come servo dell’ arte: 
e il parassito maneggia l’ arte sua adagiato come un re. Che 
dirò poi della sua felicità, se egli, per dirla con le savie parole 
d’ Omero, non semina e non ara con le sue mani, e senza se- 
minare e senza arare si pasce di tutto? Infine un retore, un 
geometra, un fabbro può benissimo esercitare l’ arte sua , ben- 
ché sia«un malvagio, benché sia uno sciocco; ma nessuno può 
fare il parassito essendo uno sciocco o un malvagio. 

Tichiade. Oh , tu me la dipingi un portento cotesta paras- 
sitica; e quasi mi invogli a diventar parassito, invece di quel 
che sono. 

Parassito. Come adunque ella superi tutte in generale, 
parmi l’ho dimostrato: vediamo ora come supera ciascuna in 
particolare. Paragonarla alle arti meccaniche ò una stoltezza, 
anzi è avvilire la dignità sua; bisogna dimostrare che ella su- 
pera le arti nobili e liberali. Si conviene da tutti che la retto- 
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ricae la filosofia sono le primo, le quali per la loro eccellenza 
da alcuni sono riputale scienze. Poiché dunque io avrò dimo- 
stralo che la parassitica vince anche queste, ella adderà so- 
vrana su tutte le arti, come Nausicaa tra le ancelle. Adunque 
supera tutte e due insieme, la rettorica e la filosofia, prima 
per il fondamento sostanziale, che essa ha, e queste no. Per- 
chè la rettorica non è tenuta da tutti una e medesima cosa, 
o dicono: è un’arte, non è un’arte, è una mala arte, ed al- 
tre canzoni. E cosi anche la filosofia: di un modo pare ad Epi- 
curo che stieno le coso, di un altro modo agli Stoici, di un 
altro agli Academici, di un altro ai Peripatetici: insomma cia- 
scuno tiene che la filosofia sia altro da quello che tengono gli 
altri. E finora nessuna delle opinioni prevale, e 1’ arte loro 
pare che non sia una. Onde è chiara la conclusione che ne 
segue : io dico che non è arte affatto quella che non ha fon- 
damento certo. Vedi un po’Taritmetica come è una e la stessa 
[ter tutti : due e due fan quattro e per noi e per i Persiani , 
e in questo s’ accordano e i Greci ed i Barbari : per contrario 
vediamo tante filosofie differenti, e discordanti tra loro nei 
prineipii e nei fini. 

Tichiade. Dici il vero. Dicono che la filosofia è una, ed 
intanto essi ne fanno molte. 

Parassito . Che nelle altre arti vi sia qualche discordanza , 
e che. uno voglia passarvi sopra, perchè sono mezzane, e le 
loro conoscenze non sono scevre d’ errori , si può ammettere, 
Ma chi ammetterebbe che la filosofia ,, non sia una, e non sia 
consonante a sé stessa, come una consonanza di diversi stru- 
menti ? Una non è la filosofia , perchè vedo che sono infinite : 
ma non possono essere molte, perchè è una, se é, la filosofia: 
dunque non è. Lo stesso si può affermare della rettorica, che 
ella non ha sostanza. Perchè il non dire tutti le stesse cose in 
uno solo argomento, ma esservi conflitto di opinioni contra- 
rie, è una dimostrazione grandissima che non v’è affatto la 
cosa , di cui la conoscenza non è una. Perchè quel cercare 
qual è il meglio, e non mai convenire che la cpsa è una, to- 
glie la sostanza di quel che si cerca. Or la parassitica non è così, 
ma e tra i Greci e tra i Barbari è una , e tende alla stesso fine 
nel modo stesso : nò si può dire che ci ha parassiti di questo 
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modo, e di quest’ altro, nè che alcuni parassiti, come gli stoici 
e gli epicurei, seguonocerti principii , ed alcuni certi altri prin- 
cipii, ma tutti convengono pienamente e si accordano nelle o~ 
pere e nel fine. Onde sto per dire che per questo la parassi- 
tica quasi quasi sia sapienza. 

Tichiade. Parmi che di questo hai ragionato a bastanza. 
Ma che anche per altri rispetti la filosoGa sia inferiore all’arte 
tua, come lo dimostri? 

Parassito. Bisogna prima dire questo, che non mai paras- 
sito s’invaghì di filosofia, ma sappiamo che moltissimi filosofi 
s’innamorarono della parassitica, ed anche ora ne sono te- 
neri. 

Tichiade. E quali filosofi mi potresti dire che attesero a 
fare i parassiti ? 

Parassito. Tali, o Tichiade, che anche tu li sai, e fingi 
che io non debba saperli, come se questa arte fosse una ver- 
gogna per loro, e non un onore. 

Tichiade. No, per Giove, o Simone; e non so proprio dove 
li anderai a trovare. 

Parassito. 0 caro mio, tu mi pare che non hai letto mai 
le vite che ne sono scritte; se no, riconosceresti quelli che io 
voglio dire. • » 

Tichiade. Eppure, per Ercole, desidero di udire chi sono. 

Parassito. Te li additerò io, e te li conterò ad uno ad uno; 
non lo scarto, ma il fiore, e quelli che tu meno pensi. Eschi- 
ne è il primo, quel socratico il quale scrisse quei lunghi e 
puliti dialoghi, e li portò seco in Sicilia per farsi conoscere 
da Dionisio il tiranno; e avendogli letto il Milziade, e avutane 
grande lode, si rimase in Sicilia a fare il parassito di Dioni- 
sio, mandate alla malora le deputazioni di Socrate. Dimmi un 
po’: ed Aristippo di Cirene non l’ hai per un filosofo bravissi- 
mo? 

Tichiade . Oh> si. • 

Parassito. Ed anche egli in quel tempo dimorava in Sira- 
cusa, ed era parassito di Dionisio. Anzi fra tutti i parassiti egli 
era in maggior grazia ed onore, e nell’arte aveva più ingegno 
degli altri: sicché Dionisio ogni mattina gli mandava i cuochi, 
per imparare da lui : e veramente egli fu una gloria dell’ arte 
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nostra. E il vostro Platone nobilissimo andò aneh’ egli in Sici- 
lia con questa intenzione, e per pochi giorni ci ebbe le spese 
dal tiranno; ma, non avendo garbo a fare il parassito, se ne 
dovette tornare in Atene : dove fece di scozzonarsi e preparar- 
si, e poi tornò all’ assalto e rinavigò in Sicilia; ma stato a ta- 
vola pochi altri giorni, non riusci, e rimase sciocco. E questo 
scacco di Platone in Sicilia pare proprio simile a quello di Nicia. 

Tichiade. E chi parla di questo, o Simone? 

Parassito. Molti, e fra gli altri Aristosseno il Musico,* 
uomo degno di molto conto. Che poi Euripide fu parassito di 
Achelao fine che visse, e Anassarco di Alessandro, tu lo sai 
bene.. Ed Aristotele ancora fu principe nella parassitica come 
nelle altre arti ; chè anch’ egli era parassito di Neleo. * Ecco 
adunque che ti ho mostrato i filosofi che attesero alla parassi- 
tica : ma nessuno può nominarmi un parassito che volle esser 
filosofo. Eppure se è felicità il non aver fame nè sete nè fred- 
do, questa non l’ ha se non il parassito. Sicché filosofi troverai 
molti che muoiono e di freddo e di fame; parassito nessuno, 
o non è parassito, ma un qualche sfortunato, un povero uomo, 
e simile ad un filosofo. 

Tichiade. Basti di questo. Ma come dimostri che la paras- 
sitica vince di molto la filosofia e la rettorica? 

Parassito. Nella vita umana, o caro mio, ci ha il tempo 
della pace ed il tempo della guerra : ed in questi tempi si mo- 
stra che valore hanno le arti e quelli che le professano. Ora 
consideriamo prima il tempo della guerra, e vediamo quali di 
costoro specialmente sono più utili ed a sè stessi , ed alla re- 
pubblica. 

Tichiade. Tu me li metti in una strana lizza: e già mi 
viene a ridere pensando la brava coppia che sarà un parassito 
ed un filosofo. .• - 

Parassito. Acciocché dunque non ti maravigli molto, e 
non pigli la cosa a burla, figuriamoci per esempio che si an- 

a 

1 Aristosseno di Taranto , filosofo e musico , scrisse la vita di Pla- 
tone (Vedi Diogene LaeralolSSS), e libri di filosofia e di musica. 

* Neleo fu uomo ricco , che udì Aristotele e Teofrasto , e raccolse 
molti libri ; onde presero esempio i re di Egitto a formare la loro biblio* 
teca, come dice Strabone al lib. Vili, 
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nunzi a un tratto i nemici avere invaso il contado, doversi 
uscire ad oste per non vedere il paese intorno devastato; il ca- 
pitano chiamare per bando quanti hanno l’età da portare armi, 
tutti vengono, e fra questi e filosoli, e retori, e parassiti. Spo- 
gliamoli prima di tutto : chè chi si arma, si deve prima spoglia- 
re. Guardali ora ad uno ad uno, ed esamina bene i loro corpi. 
Vedrai alcuni per il bisogno magri, pallidi, spauriti, come se 
già fossero rimasti feriti in battaglia. L’azzuffarsi, il combat- 
tere di piè fermo, 1* assalto, la polvere, le ferite, non sarta ri- 
dicolo a dire che lo possono sofferire uomini come quelli , ette 
avrien bisogno di qualche ristoro? Ma passa ora al parassito, 
e vedi qual ti sembra. Impersonato bene, di colore piacente 
( non bianco come quel delle donne, nè fosco come quello dei 
servi), e poi animoso, col guardo terribile, come l’abbiam noi , 
e l’ occhio grande e sanguigno: chè non è bello portare in bat- 
taglia un occhio smarrito e languiscente. Non sarà egli un bel 
soldato se vive, e bello se morrà bellamente? Ma che bisogna 
figurarceli, se ne abbiamo gli esempi? 1 Insomma in tempo di 
guerra né retori uè filosofi mai ardirono uscir delle mura, è se 
alcuno fu costretto a stare in ischiera, io dico che lasciò l’ or- 
dinanza e se ne tornò. , i 

Tichiade. Tu entri nel maravigiioso , e prometti dirmene 
delle grosse. Ma via, di’ pure. 

Parassito. Tra i retori Isocrate non che uscisse mai in 
guerra, ei neppure sali in ringhiera, per certa sua timidezza, 
e perchè non -aveva voce da ciò. Che più? Forse Demade ed 
Fischine è Filocrate, sbigottiti al subito annunzio della guerra 
di Filippo, non diedero la patria e sé stessi a FMippo , e rima- 
sero in Atene per maneggiarvi le 9ue faccende? cosicché, men- 
tre egli faceva guerra agli altri Ateniesi, era amico di costo- 
ro. * Ma Iperide, Demostene e Licurgo che parevano più 

• • v . vMlW; j • j '! 

1 Quali esempi? lutti i filosofi e i parassiti ebe si vedono? No : questa 
generalità non sarebbe .nè bella , nè greca. Il vivace Greco st aiutava e di- 
oeva col gesto it ene; te che sei filosofo, e me parassito. Sema il gesto 
poteva dire: Se noi due ne siamo gli eiempi. Il Napoletano, Che è greco e 
dice mezze le cose coi gesti , sente la verità dell' osservazione. 
t MI testo dice: 6c iiyt n? xat ’AOnvaìos w*tò Tauri èlroXijMi, 
xàxMvo; iv àurclf $i'Xo«. Volicchi ie qualche altro Ateniese guerreggiaira- 
allo stillo modo, anche quali con toro, o iti loro era amico Che sentimento 
leeiAso. — 3 . > 
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generosi, e nei parlamenti tempestavano sempre e ingiuriavano 
Filippo, qual prodezza fecero mai contro di lui in battaglia? 
Iperide e Licurgo non uscirono, anzi neppure ardirono di 
mettere il capo fuori le porte, ma chiusi tra quattro mura e 
assediati nelle case loro, compilavano decretuzzi e delibera- 
zioncelle. Ed anche il loro gran capoccia, quegli che in parla- 
mento non rifinava di dire: Filippo, quella peste di Macedonia, 
da cui nessuno comprerebbe uno schiavo; avendo avuto animo 
di andare con l’oste in Beozia, prima che si azzuffassero gli 
eserciti e si venisse alle mani, gettò lo scudo o fuggi. Forse 
non l’hai udite ancora contare da nessuno queste cose, che 
son note non pure agli Ateniesi, ma ai Traci ed agli Sciti, 
donde era quella schiuma di sciaurato . 1 

Tichiade. Le so queste cose. Ma costoro eran retori , e 
attendevano a ben parlare, non a guerreggiare. Ma e dei filo- 
sofi che hai a dire? Certo non li puoi biasimare, come hai fatto 
de’ retori. 

Parassito. Questi altri, o Tiohiade, che parlano ogni giórno 
di fortezza, e sciupano il nome di virtù, molto più de’ retori 
ti parranno codardi e molli. E vedi se è cosi. Non v’ è chi 
possa nominarmi un filosofo morto in battaglia, che o non an- 
darono mai a guerra, o se v’andarono, tolti scapparono. An- 
tistene, e Diogene, e Crate, e Zenone, e Platone, ed Eschine, 
ed Aristotele, e tutta quella turba neppur videro una schiera : 
solo il loro savio, Socrate, ebbe ardire di uscire alla guerra, 
ma fuggendo dal Parneto venne a pigliar fiato nella palestra di 
Taurea: ehè gli pareva più civile star seduto a frascheggiare 
coi garzoncelli, e gitlare il motto a chi gli veniva, innanzi, che 
combattere con un uomo spartano. ? . , . * 

sia questo, non so. Leggo a questo modo, che mi pare più ragionevole : 
ó« ti i toùs xoi àXXfius ÀtfriyaÌGUi sax’ aura tftoAifict, xómìveis dura ti* 
(piXos : e spiego cosi ; coticchi egli contro gli altri A Unteti guerreggiava, e nel 
tempo tuttodì costoro era atnioo. _ • . , 

’ Qui viene il dubbio se questa icAiuma xaGàppa , sia detto di Fi- 
lippo o di Demostene, fischine rinfacciava a Demostene che eva osto di 
madre barbara. Ha parlare cosi sia di Filippo aia di Demoetene, si può 
comportare solamente ad un parassito. • • • •• 

’ Socrate combattè a Potidea, dove salvò Alcibiade, ad Ao&poti, a 
Delio. A Delio contro i Tebani ; ad An&poli e Potidea oontro gli Spar- 
tani. Qui pare a' alluda ad una di queste due ultime battaglie. • « 
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Tkhiade. Queste cose, caro mio, le ho udite dire anche 
da altri, che non aveva affatto intenzione di beffare ed ingiu- 
riare quei savi: onde non mi pare che tu calunnii quelli per 
rialzare l’arte tua. Ma via, dimmi ora, se ti pare, che guer- 
riero è il parassito, e se si è detto mai che alcuno degli anti- 
chi fu parassito. 

Parassito. Eppure, o amico mio, non ci é uomo che abbia 
udito Omero, per ignorante che ei sia , il quale non sappia come 
i migliori suoi eroi son parassiti. Quel Nestore, dalla cui lin- 
gua come mele scorreva il parlare, era parassito di re Aga- 
mennone: il quale non loda e pregia tanto Achille, che pare, 
eri è il più forte ed il più bello; non tanto Diomede, non tanto 
Aiace, quanto Nestore. Nè desidera di avere dieci Aiaci, o 
dieci Achilli; ma avria già prasa Troia, so avesse avuto dieei 
guerrieri tali qual era questo parassito benché vecchio. E Ido- 
meneo nipote di Giove, ei lo chiama similmente parassito di 
Agamennone. 

Tkhiade. Questo lo so anch’ io: ma non credo di sapere 
che questi due eran parassiti d’ Agamennone. 

Parassita. Ricordati, o caro, di quelle parole che Aga- 
mennone stesso dice a Idomeneo. 

Tkhiade. Quali? 

Parassito. ’ . . 

Ma sta la coppi tua tempre ricolmi 
Come li mia, per ber, quando e’ è voglia. 

E qui disse la coppa colma sempre, non perchè Idomeoeo avesse 
il boccale sempre pieno e quando combatteva e quando dor- 
miva, ma perchè egli solo per tutta la sua vita fu commensale 
del re, non come gli altri capitani che erano invitati soltanto 
in alcuni giorni. Aiace, dopo quel bravo duello che fece con 
Ettore, ^ 

Lo guidarono at divo Agamennone, 

e per onoro quella sera stette a cena col re : ma Idomeneo e 
Nestore ogni giorno desinavano col re, come egli dice. Nestore 
poi per parassito di re valeva tant’oro, e n’era mastro; che 
non cominciò quest’arte con Agamennone, ma prima con Ce % - 
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neo e con Esodio; e credo avria seguitato a fare il parassito 
se Agamennone non moriva. 

Tichiade. Questi si che era un parassito badiale! Se le ne 
ricordi altri, dimmeli pure. • > . •, 

Parassito. Come, o Tichiade? E Patroclo non era paras- 
sito di Achille, benché non fosse inferiore a nessuno dei Greci 
nè di animo nè di persona, ed ancor giovanetto? Ed io, a 
quanto giudico dalle sue opere, non lo tengo da meno di 
Achille: egli respinse Ettore, che aveva sfracellate le porte e 
combatteva dentro i ripari presso le navi ; egli spense la nave 
di Protesilao che già ardeva, e sopra c’erano due prodi, Aiace 
di Telamone e Teucro, uno bravissimo uomo d’ arme, e l’ altro 
arciero: egli uccise molti barbari, fra i quali Sarpedone figliuolo 
di Giove, egli il parassito di Achille : e mori non come gli al- 
tri ; chè Ettore fu ucciso da Achille, uno da uno, Achille da 
Paride, e questo parassito da un dio e da due uomini. E mo- 
rendo disse parole non come quelle del valentissimo Ettore, 
che cadendo alle ginocchia di Achille, lo pregò rendesse il corpo 
ai suoi, ma quali deve dirle tin parassito. 

Tichiade. E quali sono? . , - •> 

Parassito. . . • ... 



De’ pari tuoi , 

Se ancori reati mi veniaoo a fronte 
Tatti qui airien morti , dilli mia 
Lancia abbattuti. 



Tichiade. Bene questo. Ma fa di dirmi come Patroclo non 
era amico, ma parassito di Achille. 

Parassito. T» farò dire, o Tichiade, dallo stesso Patroclo 
che egli era parassito. 

*• Tichiade. Sarà un gran che. ' ; • • ' 

Parassito. Eccone le proprie parole: 

. v , i ■ ' •• 

Non voler le mie oasi dalle tue 
Disgiunte, o Achille mio, ma alieno insieme, 

Siccome un tempo nelle vostre caie 
Insiem ci nutrivamo. 



o più appresso : 



M’ accoglie» Paleo, 
Mi nutria con affetto, e Ino donzello 
Mi chiamò , 
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cioè parassito. Se avesse voluto chiamar Patroclo amico, non 
l’avria nominato donzello, perchè Patroclo era libero. Chi dun- 
que sono i donzelli, se non sono nè servi nè amici? Sono cer- 
tamente i parassiti. Per la stessa ragione Omero chiama Me- 
rione donzello d’ Idomcneo, che cosi, credo, si chiamavano 
allora i parassiti. E qui osserva che egli dice pari a Marte, 
non Idomeneo, tutto che figliuolo di Giove, ma Merionc suo 
parassito. E poi Aristogitone, popolano e povero, come dice 
Tucidide , 1 non era parassito di Armodio? anzi non ne era an- 
che amadorc? Chè ragionevolmente i parassiti sono anche ama- 
dori di chi li nutrisce. Questo parassito adunque dipoi liberò 
Atene dal|a tirannide, cd ora sta scolpito in bronzo su la piazza 
col suo amato. Omaccioni e prodi di questa fatta erano paras- 
siti! Tu poi, che credi farà il parassito in guerra? Dopo che si 
è ben pasciuto si mette in ischiera, come vuole Ulisse, il quale 
dice che chi sta per combattere deve prima far banchetto, an- 
corché si debba combattere allo spuntar del giorno. Mentre 
gli altri soldati per la paura, qualo rassetta l’elmo, quale 
s’ allaccia la corazza, e quale pensando all’ orrore della batta- 
glia trema, egli allora sciala allegramente, e poi esce a com- 
battere, in prima fila: dietrogli nella seconda sta quegli che lo 
nutrisce, ed egli il parasito lo ricopre col suo scudo, come 
Aiace ricopria Teucro; e Io difende dalle saette, scoprendo sé 
per coprir lui, perchè vuole piuttosto salvar quello che sé stes- 
so. Se poi cade in battaglia il parassito, nè capitano nè soldato 
avrà a vergognarsi di lui, che giace col suo corpaccione a ter- 
ra, in una bella attitudine, come adagiato a mensa. Saria pro- 
prio da vedere il cadavere d’ un filosofo che gli stesse vicino, 
secco, sparuto, con una barbetta allungata, morto prima di 
combattere, ometto fiacco. So una città avesse difensori di tal 
fatta, cosi meschini, chi non ne riderrebbe? chi non crederebbe, 
a vedere giacenti a terra quei personcini pallidi e zazzeruti, che 
quella città per mancanza di combattenti avesse liberati dal car- 
cere i malfattori e mandatili alla guerra? Tali sono nella guerra 
i parassiti a petto de’ retori e dei filosofi. Nella pace poi la pa- 
rassitica, a creder mio, supera tanto la filosofia, quanto la paco 

1 Per contrario Tucidide dice di Armodio ciò che Luciano qui dice di 
Aristogitone. Vedi Tue., lib. 6.' 



IX DEL PA «ASSITO. 

supera la guerra. E primamente osserviamo i luoghi della pace. 

Tichiade. Non intendo ancora che voglia dir questo. Ha 
via, osserviamo. 

Parassito. La piazza, i tribunali, lo palestre, i ginnasi!, 
lo < cacce, i banchetti, non sono questi i luoghi frequentati dai 
cittadini? 

Tichiade. Certamente. 

Parassito. Dunque il parassito non va in piazza nè in tri- 
bunale, si perchè tutti questi luoghi, a parer mio, convengono 
meglio ai barattieri , e perchè quivi non si fa niente per dirit- 
to; ma frequenta le palestre, i ginnasii, i conviti, e solo egli 
ne fa l’ ornamento. E veramente in una palestra qual retore o 
filosofo spogliato può paragonarsi per la persona ad un paras- 
sito? quale di essi veduto in un ginnasio non è piuttosto uno 
smacco del luogo? Ed in campagna nessuno di questi arreste- 
rebbe una fiera; e il parassito le aspetta che vengano, e le ab- 
batte facilmente, avvezzo com’è nei conviti a disprezzarle; nè 
si sbigottisce di cinghiale o di cervo; e se un cinghiale arrota i 
denti contro di lui, ed ei li arrota contro di esso: dei lepri poi 
non ti dico niente, li seguita meglio dei cani. In un convito 
chi può stare a fronte di un parassito o che scherzi o che man- 
gi? Chi più rallegra i convivanti, egli che canta e motteggia, 
o un uomo che non ride, e a tavola sta chiuso nel mantello, e 
con gli occhi bassi, come se fosse ad un mortorio e non a un 
desinare? Per me un filosofo in un convito è come un cane nel 
bagno. Ma lasciando questo da banda, veniamo alla vita del 
parassito: consideriamola e paragoniamola con quella degli al- 
tri. Primamente adunque ei si vede che il parassito sempre 
dispregia gloria, e non si cura di ciò che pensano gli uomini: 
e i filosofi e i retori li trovi, non alcuni ma tutti, che la super- 
bia li strugge e l’amor della gloria, e non solo della gloria, 
ma, quel che è più brutto, del danaro. Il parassito cura tanto 
il danaro, quanto altri cura i ciottoli del lido, e non gli pare 
diverso l’oro dal fuoco: i retori, e, quel che è pèggio, i filo- 
sofi ne sono cosi miseramente spasimati, che oggi tra i più re- 
putati filosofi (che si ha a dire dei retori?), chi giudicando 
come giudice una causa di subornazione si lascia anch’ egli 
subornare: chi riscuote mercede dagli scolari vendendo chiac- 
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chiere: chi si mette a servigio dell’imperatore, e chiede anche 
mercede, senza vergognarsi, così vecchio com’ è , di fare un 
viaggio a posta per questo, ed è salariato come uno schiavo 
indiano o scita, e non arrossisce che sia salario ciò che egli 
riceve.' E in loro trovi non pure questa passione, ma altre 
ancora, e rancori, e sdegni, e invidie, ed ogni specie di cu- 
pidigie. Il parassito è scarico di tutto questo: non si sdegna 
per la sua longanimità, e non avria di che sdegnarsi: e se 
monta in bizza talora , il suo sdegno non fa nè male nè malin- 
conia , ma piuttosto fa ridere e rallegrar la brigata. Ei si af- 
fliggo meno di tutti , e l’ arte sua gli concede un tanto bene di 
non avere di che affliggersi : chè ei non ha poderi , non casa , 
non servo, non moglie, non figliuoli, della cui perdita è forza 
che si affligga chi li ha : ed ei non desidera nè gloria nè ric- 
chezza, nè bellezza alcuna. 

Tichiade. Ma, o Simone, per mancanza di nutrimento ei 
potrebbe affliggersi. 

Parassito. Tu ignori, o Tichiade, che per principio non è 
parassito chi manca di nutrimento : cosi un forte che manca di 
fortezza non è forte; un prudente che manca di prudenza uoné 
prudente; altrimente non saria parassito. E noi consideriamo chi 
è parassito , non chi non è. La fortezza fa il forte , la prudenza 
il prudente, e la pappa il pappatore, cioè il parassito. Se gli 
manca questa , parlerem d’ altro, e non del parassito. 

Tichiade. Dunque il parassito non avrà mai bisogno di 
cibo? 

Parassito. Mi pare. Sicché nè per questo nè per altro ha 
di che affliggersi , nè temere. Inoltre tutti quanti filosofi e retori 
hanno una gran paura in corpo, e la maggior parte di essi 
vanno col bastone , del quale non soderebbero armati se non 
avesser paura ; e la notte serrano la porta a chiave e chiavi- 
stello per paura di non essere assaliti. Ma egli appena vi rilette 

1 Botta ad Apollonio di Rodi , il quale fu chiamato da Antonino a 
Roma per ammaestrare Marco Aurelio. Giunto in Roma , non andò dal- 
l' imperatore, dicendo che lo scoiare deve andar dal maestro , non questi 
dallo scolare. Rise Antonino, e rispose: Apollonio crede più lunga la via 
dalla sua casa a palazzo, che da Calcide a Roma? E gli mandò Marco 
Aurelio. 
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il saliscendi , perché il vento non l’ apra : se si fa qualche ru- 
more ei se no sconcia, come se non l' udisse: nei luoghi disa- 
bitati va senza spada, e non ha mai paura: ed io spesso ho 
veduto filosofi, mentre il mondo ò tranquillo, andare con arco 
e frecce, e portar il bastone anche quando vanno al bagno e 
al desinare. Nè alcuno può accusare il parassito di adulterio, 
di violenza, di rapina, o di altra colpa qualunque; perchè chi 
commettesse questo, non saria più parassito, ma colpevole. 
Onde se è colto in adulterio, non si chiama più parassito ma 
adultero: c come il buono che diventa cattivo, lascia il nome 
di dabbene uomo e piglia quello di malvagio, cosi il parassito 
se ha colpa, lascia il nome che ha, e piglia quello della colpa. 
Ma tali colpe da retori e da filosofi continuamente non pure 
le vediamo commettere ai tempi nostri, ma anche nei libri 
ce n’ è rimasta memoria. E c’è l’Apologià di Socrate, e di 
Eschine, e d’Iperide, e di Demostene, e di quasi la maggior 
parte dei retori e dei filosofi : ma di parassito non v’ è apologia, 
e nessuno può dire di aver data una querela ad un parassito. 
Eh via, la vita del parassito è migliore di quella dei retori c 
dei filosofi : nò la morte è più misera : anzi al contrario è più 
beata. I filosofi sappiamo come muoiono, tutti o la maggior 
parte di mala morte, quali condannati dalla giustizia per gra- 
vissime colpe a bere il veleno, quali bruciati vivi, quali 
muoiono di stranguria, quali in esilio : 1 la morte del parassito 
non si può dire che sia cosi, ma è felicissima, mangiando e 
bevendo: e se qualcuno è finito di morte violenta, egli è 
morto d’ indigestione. 

Tichiade. E basti questa battaglia che bai data ai filosofi 
• per il parassito. Ti rimane a dire, se egli è una bella ed utile 
cosa a chi lo nutrisce. Perchè a me pare che come pe’ ricchi 
è grandezza e cortesia nutrir parassiti, cosi a questi è vergo- 
gna esser nutriti. 

Parassito. Sei bimbo, o Tichiade, se non puoi intendere 
che un ricco, ancora che abbia l’oro di Gige, se mangia solo, 
è povero ; e se va senza parassito pare un mendico : e come 

• Socrate mori di cicuta, Empedocle si gettò nell' Etna, Epicuro 
mori di mal di pietra, come dice Diogene Laerzio, ed altri parecchi filo- 
sofi finirono in esilio. 



DSL PARASSITO. 



21 



soldato senz’armi non ha pregio, nè veste senza porpora, nè 
cavallo senza bardatura, cosi un ricco senza parassito pare un 
tapino e un miserabile. Onde il parassito onora ilricco,e non 
il ricco il parassito. Nè poi è vergogna per lui, come tu dici, 
l’essere spesato, appunto come un minore da un maggiore: ma 
al ricco torna utile nutrire il parassito, perchè oltre all’onore, 
egli ne ha grande sicurezza avendo seco una lancia. Chè nes- 
suno ardirebbe assaltare il ricco, vedendogli a fianco il paras- 
sito : nè il ricco potrebb’ essere avvelenato , perchè chi oserebbe 
insidiarlo, se il parassito gli fa la credenza del mangiare e del 
bere? Onde il ricco , non pure è onorato , ma è salvato da gravi 
pericoli pel parassito. E cosi pel suo buon cuore il parassito 
affronta ogni pericolo, non lascerebbe mai il ricco mangiar solo, 
e vuole anche morire mangiando con lui. 

Tichiode. Mi pare che hai detto ogni cosa , o Simone , senza 
lasciar niente dell’arte tua: e non dire che non ci avevi pen- 
sato sopra, chè hai dovuto più che ripensarvi e meditare. Ma 
un’ altra cosa voglio sapere, come questo nome della parassitica 
non sia vergognoso. 

Parassito. Vedi la risposta se ti pare buona, e tu fa’ di 
rispondere alla mia dimanda, come credi meglio. Dimmi un 
po’, che cosa chiamavano sito gli antichi? 

Tichiode. Il cibo. 

Parassito. E chi si procaccia il cibo fa bene ? 1 

Tichiade. Sì. 

Parassito. Dunque il parassito che si para il cibo, fa bene. 

Tichiade. Ma se lo procaccia a spese altrui, e questo pare 
vergogna. 

Parassito. Via, rispondimi un’ altra volta. Che ti pare me- 
glio, e, se te lo proponessero, tu che sceglieresti, camminare 
coi piedi tuoi o con gli altrui? 

Tichiade. Con gli altrui. 

Parassito. Lavorar con le mani tue, o con le mani altrui? 

Tichiade. Le altrui. 

Parassito. Imparare a spese proprie, o a spese altrui? 

Tichiade. A spese altrui. 

' La fine di questo dialogo non si può tradurre alla lettera: io l'ho 
raffazzonata alla meglio sino alle parole di Tichiade : mi hai convinto, tc. 
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Parassito. Dunque tf deve parer meglio mangiare a spese 
.altrui, che a spese proprie. 

Tichxade. Mi hai convinto: e da oggi innanzi io, come i 
fanciulli, verrò da te ogni mattina e dopo pranzo per imparare 
quest’ arte: e tu me la devi insegnar volentieri , giacché io sono 
il tuo primo discepolo., e dicesi che le madri vogliono più bene 
ai figliuoli primogeniti. 

*«t'f * • * • * - 
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Anacarai. Che vuol dire questo che fanno i vostri giovani, 

0 Solone? questi si afferrano con le braecia , e 1’ uno cerca di 
dare lo sgambetto di’ altro: quelli .si stringono, si piegano, si 
rivoltolano nel fango, lordandosene come porci. Da prima 
si sono spogliati, li ho veduti ungersi d’olio* e stropicciarsene 
tranquillamente: poi a un tratto nen so come slanciarsi l’ un 
contro l’altro, urtarsi e coi zar fronte a fronte, come montoni. 
Ecco quegli, sollevato r&vversaria per le gambe, l’ha battuto a 
terra; e standogli sopra, non lo fa rilevare, lo tien confìtto nel 
fango, gli stringe il ventre con le cosce, gii. appunta un gomito 
alla gola, e sta per soffocarlo: e quel poveretto di sotto gli batte 
la spalla per pregarlo forse che non io soffochi davvero. Nè 
perchè s’ungono d’olio, si rimangono di non isporcarsi; che, 
rasciutto quello, coprendosi di fango e di. motto sudore, mi 
fanno ridere quando sguizzano come anguille dalle mani degli 
avversarli. Altri in quest’atrio scoperto fanno le stesse cose, 
tuffati non nel fango, ma in quest’arena profondasse la spar- 
gono addosso l’ un l’altro, e vi si dimenano e vi razzolano come 

1 galli nella polvere ; forse per potersi afferrare quando s’ ab- 
bracciano, chè l’arena non fa sgocciolare la mano, e dà la 
presa più salda. Quegli altri ritti in piedi e coperti di polvere 
s’ ammaccano con pugni e calci. Vedi: costui pare che sputi i 
denti: il misero ha la bocca piena di sangue e d’ arena, per- 
cosso da un Aero pugno nella mascella. E. questo arconte non 
li divide, non fa cessare la pugna (qhè panni uno degli arconti 
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quei che va vestito di porpora ) : 1 ma dà animo e lode al per- 
cussore. Gli altri in ogni parte tutti si muovono, saltano come 
se corressero e rimangono nello stesso sito, e lanciandosi in su, 
danno calci all’ aria. Or io vorrei sapere che utilità può essere 
in questo. A me pare una pazzia, é non saprei persuadermi 
che costoro faccian da senno. 

Solone. A ragione, o Anacarsi, questa ti pare una strana 
usanza, e assai discordante dai costumi degli Sciti: come an- 
che gli studi e gli esercizi vostri parrebbero nuovi ai Greci, 
se uno di noi , com’ ora tu , venisse ad informarsene. Non te- 
mere, o amico: la non è pazzia, uè per farsi ingiuria questi 
si percuotono fra loro, si voltolano nel fango, si spargono di 
polvere: questo esercizio reca una certa utilità non priva di 
piacere, e dà vigoria ai corpi. Se tu rimarrai alcun tempo in 
Grecia , come credo che farai , non aoderà molto e vorrai lor- 
darti anche tu di fango e di polvere : tanto ti parrà cosa pia- 
cevole ed utile. ; 

• Anacarsi. Bah, o Solone: serbatelo per voi quest’ utile e 
questo piacere. Per me se uno de’ vostri s’ attentasse di farmi 
un po’ di tal giuoco, saprebbe che io non cinge invàno questa 
scimitarra. Ha dimmi, che nomi voi date a questi esercizi / 
come chiamate ciò che fanno costoro? 

Solone. Questo luogo, o Anacarsi, si chiama da noi gin- 
nasio , ed è sacro ad Apollo Liceo. Vedi la statua del dio, pog- 
giato ad una colonna, con t’areo nella mano sinistra, e con 
la destra ripiegata sul capo in atto di riposarsi dopo lunga fa- 
tica. Tra questi esercizi, quello nel fango chiamasi lolla, e si 
fa ancora nella polvere; quel menarsi di gran pugna stando 
ritti in piè, chiamiamo pancrasio: abbiamo anche il pugilato, 
il disco, il salto: « con tutti questi noi celebriamo i giuochi, 
nei quali il vincitore è onorato come primo tra i suoi eguali, 
e riporta un premio. 

Anacarsi. E quale è questo premio? ■ - \ . 

Solone. In Olimpia è una corona d’ oleastro, nell’ Istmo é 
di pino, in Nemea di appio, nei Pitii sono i pomi sacri al dio, 

• * .*v •. * •.*' .* • ! « »• !.. u • » i. • . - 

ir • ‘ v-* ' ' *'* & • • - e» * 

1 Anacarsi come Scita, non sapeva che costui non era Arconte, ma un 

Agonote tu, o sovrintendente de' giuecbi. 
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nelle nostre Panatenee l’ olio dell’ olivo sacro. Ma perchè ridi, 

0 AnacarsiV forse perchè son piccole cose? 

Anacarsi. Anzi, o Solone, son pregevolissimi premii co- 
testi, veramente degni della magnificenza di chi gl’ istituiva, 
e degli sforzi che tanti fanno per ottenerli: chè due poma o 
una fronda d’appio sono tal cosa che meritan tante fatiche, e 
il pericolo d’ esser soffocato, o aver l’ ossa rotte. Vah, come se 
non si potesse aver facilmente due poma quando se ne ha vo- 
glia, o coronarsi d’appio e di pino senza imbrodolarsi nella 
mota, e senza aver calci nel ventre dagli antagonisti. 

Solane. Noi, o amico mio, non riguardiamo alla jiiceio- 
lezza dei doni. Questi non sono altro per noi che indizi della 
vittoria, segni che distinguono il prode: ma la gloria che va 
con questi è cosa ben pregevole pe’ vincitori: e per essa anche 
il ricever calci par bello a chi si affatica per acquistarla. Senza 
fatiche essa non viene mai; e chi la desidera deve da giovane 
sforzarsi molto e patire, ed aspettare il frutto dolce e lieto dopo 
fé fatiche. 

Anacarsi. Questo frutto dolce e lieto, che tu dici, o So- 
lone, sarebbe che tutto il popolo vede incoronare i vincitori e 
li loda, mentre che poco innanzi li compativa per i colpi che 
ricevevano. Ed essi si tengono beati che dopo tante fatiche 
hanno due pomi ed un ramoscello d’ oleastro? 

Solone. Io ti dico che tu sei ancor nuovo de’ nostri costu- 
mi: ma tra poco muterai opinione, quando verrai nelle nostre 
adunanze, e vedrai la gran moltitudine di gente che accorre a 
vedere i giuochi, ogni luogo gremito di spettatori innumere- 
voli, gli atleti celebrati, e il vincitore tenuto pari a un dio. 

Anacarsi. Cotestaè maggior miseria, o Solone, patire ol- 
traggio innanzi non a pochi, ma a tanti spettatori e testimoni, 

1 quali certamente reputano beati gli atleti, vedendoli bruttati 
di sangue, e quasi soffocati dagli avversarii : perchè questa é 
la gran beatitudine do 1 vincitori. Fra noi altri Sciti, o Solone, 
se uno batte un cittadino, o investendolo lo getta per terra, o 
pure gli lacera il mantello, ha gravi pene dai nostri anziani, 
ancorché il fatto sia stato innanzi a pochi, non dico innanzi a 
tanti spettatori quanti tu mi conti che sono nell’ Istmo e in 
Olimpia. E però gli atleti mi fanno pietà per quello che soffro- 

LUCIANO. — 3 . 3 
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no; o gli spettatori, che tu mi dici accorrere da ogni parte ed 
in gran numero a queste adunanze, mi fan maraviglia come 
lascino le loro faccende e vogliano vedere di tali cose. Chè io 
non posso Capire qual diletto si ha vedere uomini che si per- 
cuotono, si battono, si gettano per terra, e si conciano brut- 
tamente fra loro. 

Solone. Se ora, o Anacarsi, fossero i giuochi olimpici, o 
gl’istmici, o le panatenee, vedresti col fatto che noi non ab- 
biamo il torto a pregiarli. Nessuno cosi a parole potrebbe farti 
immaginare il piacere che tu ne avresti ; ma se tu sedessi in 
mezzo agli spettatori , e rimirassi la fortezza de’ giovani, la 
bellezza de’ corpi, le fattezze mirabili, le destrezze grandi, la 
forza invincibile, l’ardire, la gara, il volere indomabile, gli 
sforzi che addoppiano per ottenere la vittoria; oh, ti dico io > 
che tu non cesseresti di lodare, d’esclamare, d’applaudire. 

Anacarsi. Si, o Solone, e di ridere, e di farmene beffe. 
Tutte coleste cose che m’hai annoverate, In fortezza, la bel- 
lezza, le fattezze, e l’ardire io vedo che voi le sciupate non 
adoperandole per una cagione grave, per la patria in pericolo, 
per il paese devastato, per gli amici e i parenti oltraggiali. 
Onde più e più mi fan ridere cotesti tuoi prodi e belli, che 
sprecano indarno la loro prodezza, e bruttano la bellezza della 
persona con l’arena e coi lividori, per aver dopo la vittoria 
poche poma, o un ramoscel d'oleastro. Io non posso dimenti- 
carmi di questa nuova specie di premii. Ma dimmi, tutti gli 
atleti hanno questi premii? 

Salone. No: uno solo, il vincitore fra essi. 

Anacarsi. 0 Solone, e per una vittoria ancóra incerta si 
affaticano tanto, sapendo che uno solo sarà il vincitore, e tutti 
i vinti avranno senza alcun prò toccate percosse e ferite? 

Solone. Mi pare, o Anacarsi, che tu non hai considerato 
mai quale sia il retto ordinamento d' una città; chè non biasi- 
meresti cosi le più belle usanze. Ma se avrai vaghezza di co- 
noscere come una città può essere meglio ordinata , e renduti 
ottimi i suoi cittadini , tu loderai allora questi nostri esercizii 
e l’ amore che abbiamo per essi; e saprai quanta utilità va unita 
a queste fatiche , alle quali ora ti pare che noi ci diamo senza 
alcun prò. 
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Anacarri. Anzi, o Solonc, io non per altro son venuto 
dalla Scizia tra voi, ho trascorse tante contrade, e valicalo il 
grande e tempestoso Eussino, se non per apprendere le vostre 
leggi, conoscere i vostri costumi, considerare i vostri ottimi 
ordinamenti civili. E però specialmente te fra tutti gli Ateniesi 
io ho scelto ad amico ed ospite per la fama che tu bai , poi che 
io seppi che tu hai scritto alcune leggi, hai ritrovate ottime 
usanze, introdotte utili istituzioni, e ben composto uno stato. 
Ora non t’ incresca di darmi qualche insegnamento : fammi tuo 
discepolo; ed io lascerò anche mangiare e bere, e mi ti sederò 
vicino per ascoltarti attentamente parlare di ordini civili e di 
leggi finché ti basta la lena. 

‘ Solone. Di tutte queste cose non si può facilmente discor- 
rere in poco d'ora, o amico: ma ad una ad una te le dirò, e 
conoscerai le nostre opinioni intorno agli Dei, intorno ai geni- 
tori, intorno alle nozze, e ad altro. Ciò che poi pensiamo in- 
torno ai giovani, e come li educhiamo quando cominciano ad 
acquistare il disceruimcnto del bene, il corpo d’uomo, e la 
vigoria da sostener le fatiche, ora io te lo spiego, acciocché 
tu sappi per qual cagione noi proponiamo ai giovani questi 
esercizii, e vogliamo che indurino i corpi alle fatiche; non è 
solò per combattere nei giuochi e per aver premii che pochi 
tra essi possono ottenere, ma perché a questo modo si prepa- 
rino ad acquistare a tutta la città ed a sé stessi un bene assai 
più grande. V’è un altro agone in cui entrano tùtti i buoni 
cittadini, v’è un’altra corona non di pino nè d’appio, nò 
d’ oleastro, ma formata della felicità comune, cioè della libertà . 
di ciascuno e di tutta la patria, della ricchezza, della gloria, 
della celebrazione delle feste stabilite dai nostri antenati , della 
conservazione de’ nostri averi , e di tutti i beni più cari che si 
possono dimandar dagli Dei. Tutti questi beni sono intrecciati 
nella corona eh’ io ti dico, e si acquistano in quell’ agone, nel 
quale si entra per questi esercizi» e queste fatiche. 

Anacarsi. 0 ammirabile Solone, avevi a parlarmi di tali 
e tanti premi», e mi contavi di poma, di appio, di un ramoscel 
di pino, e d’ oleastro? 

Solone. E neppur questi ti parranno piccoli, o Anacarsi, 
quando avrai bene intese io mie parole: per la stessa ragione 
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si fanno queste cose, e tutte, sono piccole parti di quel grande 
arringo e di quella’corona di felicità , di cui ti parlavo. Ma non 
so come discorrendo siam saltati innanzi un tratto, e siam tor- 
nati ai giuochi istmici, olimpici e nemei. Intanto giacché noi 
siamo scioperati, e tu se’ vago di ascoltarmi, rifacciamoci da 
capo, e parliamo di quel grande arringo, pel quale t’ ho detto 
che noi cosi ci prepariamo. 

Anacani. Sarà meglio cosi, o Solone: il nostro discorso 
procederà con più ordine: e forse cosi io mi persuaderò più 
presto di non ridere vedendo chi va superbo d’ una corona 
d’appio o d’oleastro. Ma, se ti pare, andiamo a quell’ombra, 
e sediam su quei seggi, per non essere disturbati dagli applausi 
che si danno ai lottatori: ed anche, a dirti il vero, perchè mi 
fa male questo sole acuto e bruciante che mi cade sul capo. 
Ho voluto lasciare il cappello a casa, per non parere io solo in 
mezzo a voi in foggia straniera. La stagione è caldissima; quel- 
l’astro, che voi, credo, chiamate la canicola , brucia ogni co- 
sa, e dissecca ed infiamma Paria: e il sole in pieno meriggio 
ci batte sul capo , e ci dà questo caldo insopportabile. Io mi 
maraviglio di te che se’ vecchio, e a questi bollori non sudi 
come me, pare che non ne senti noia, nè cerchi di ripararti 
all’ ombra , ma ti stai al sole tranquillamente. 

Solone. Quelle vane fatiche, o Anacarsi , quel frequente 
rivoltolarci nel fango, quello strapazzarci allo scoperto nell’are- 
na, ci danno questo scudo contro i raggi del sole: e nen ci è 
bisogno cappello che ci difenda il capo. Ma andiamo. Intanto 
tu non istarai alle mie parole, come si sta alle leggi, da cre- 
derle a punto : ma dove ti pare che io non dica bene , e tu con- 
traddici, e discutiamo. Cosi ci chiariremo; ed una delle due, o 
tu sarai più forte persuaso quando avrai fatte tutte le obbie- 
zioni che credi, o io mi correggerò del mio cattivo conoscere. 
Ed in questo caso tutti gli Ateniesi te ne avranno grande ob- 
bligo. Perchè tu ammaestrando me e persuadendomi del meglio, 
farai ad essi un benefizio grandissimo. Nè io lo nasconderò, 
ma tosto lo pubblicherò, e rizzandomi nel comizio, io dirò a 
tutti: 0 Ateniesi , io scrissi per voi le leggi che mi parvero sa- 
rebbero più utili alla città ; ma questo forestiero (e additerò te, 
o Anacarsi) questo scita, essendo un uomo pieno di senno, mi 
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ha fatto mutare opinione, mi ha insegnato altri studi ed eser- 
cizi migliori : onde scrivetelo tra i vostri benefattori , rizzategli 
una statua tra quelle degl’ illustri cittadini , vicino a Minerva. 
E sappi che gli Ateniesi non vergognerebbero d’ imparare da 
un barbaro e da un forestiero qualche cosa utile. 

Anacarsi. Ecco appunto quello che mi dicevano di voi al- 
tri Ateniesi, che voi parlando vi dilettate dell’ironia. E come, 
io, che sono un pastore errante, vissuto sopra un carro, tra- 
mutandomi di contrada in contrada, che non ho mai abitato 
città nè vedutane prima d’ ora, come potrei io ragionar d’ or- 
dinamenti civili, ed insegnar cosa ad uomini aborigeni , 1 che 
in questa antichissima città vivono da tant’anni con ottime 
leggi? e specialmente a te, o Solone, il quale, come dicono, 
succhiasti col latte questa scienza , e sai come si ordina otti- 
mamente una città, e con quali leggi si renda felice? Va: an- 
che per questa ragione , io debbo credere a te come a legisla- 
tore: e ti contradirò, se qualche cosa non mi parrà giusta, per 
meglio imparare. Ma eccoci al coperto del sole sotto l’ombra: 
questa fresca pietra è proprio opportuna: sediamo. Ripiglia 
adunque il ragionamento da capo, come voi prendete i giovani 
e li adusate da fanciulli alle fatiche ; come essi dal fango e da 
questi esercizii vi vengono ottimi uomini, e come il voltolarsi 
nella polvere li rende virtuosi. Questo io volevo udire da te: 
le altre cose me le insegnerai dipoi, una per volta a suo tempo. 
Intanto nel tuo discorso ricordati di una cosa, o Solone, che 
tu parli ad un barbaro; voglio dire , non complicare nè allun- 
gare il ragionamento ; perchè io temo che dimenticherei le cose 
di prima, se tu me no sciorinassi molte dipoi. 

Solonc. A questo provvederai meglio tu, o Anacarsi: dove 
il discorso ti parrà farsi oscuro, o uscir del proposito, diman- 
dami quel che vuoi, e il farai breve. Ma se io non dirò cose 
strane né troppo lontane dal nostro scopo, non ci sarà male, 
credo, a distendermi alquanto : giacché anche il senato del- 
l’Areopago, che giudica delle cause criminali, ha questa usan- 



' Il testo ha àu 'toyJHov*';, autoctoni. È una botta risposta che Anacarsi 
dà a Solone ed agii Ateniesi, l quali si dicevano nobilissimi , yrrfsvEfs, 
figliuoli della terra. 
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za. ' Quando sale sul collo di Marte, o siede per giudicare di 
omicidio, o di ferite premeditate, o d’incendio, alle due parti 
si concede parlare, e parlano prima l’accusatore, poi l’accu- 
sato, o da sé o per mezzo di oratori che montano su la pietra 
e parlano per loro. Finché dicono cose pertinenti alla causa, il 
Senato li lascia dire, e li ascolta in silenzio; me se taluno fa 
proemio per cattivarsi favore, o cerca destar compassione, o 
sdegno con argomenti estranei alla causa (come sogliono fare 
gli oratori per ingannare i giudici), esce un banditore, e su- 
bito li fa tacere, vietando il frascheggiare innanzi al senato, e 
il ravviluppar le cose nelle parole,* acciocché gli areopagiti 
veggano nudo il latto. Ora io ti fo arcopagita, o Anacarsi : ascol- 
tami come fa quel senato, e imponimi di tacere se mi vedrai 
rettoricaro: ma finché saran cosi pertinenti, lasciami disten- 
dere in parole. Non siamo più al sole, dove il lungo ragionare 
poiria noiarti , ma a questa bell’ ombra, e non abbiamo che fare.. 

Anacarsi. Questa é tua cortesia, o Solone, ed io già ti 
ringrazio assai che per giunta al discorso mi hai ammaestrato 
di questa usanza dell’Areopago, veramente bella e degna di 
buoni senatori che giudicano secondo verità. Or dunque parla 
cosi: ed io, giacché m’hai fatto areopagita, t’ascolterò come 
suole quel senato. 

Solone. Hai dunque a sapero prima brevemente che cosa 
è per noi la città e i cittadini. La città noi non crediamo che 
sieno gli edifizii , come le mura , i templi, i porti, tutte le quali 
cose , come un corpo fermo ed immobile apprestano ricetto e 



1 Apeiou ratyos, significa colle di Marte. Questo Senato, più antico di 
Solone, era composto di soli cittadini già stati arconti , si radunava ogni 
mese per tre giorni innanzi l' ultimo giorno reputato infausto , giudicava 
degli omicidii premeditati o commessi tra parenti, vigilava su la condotta 
pubblica e privata de'cittadini, e in parte aveva uffizio di censore e di 
giudice. Fu celebre per la severa giustizia e il gran senno de' suoi decreti. 
Innanzi sd esso l’accusatore e l’accusato dovevano parlar breve, netto, 
senza preamboli, senza ornamenti, senza passione: l'accusatore sedeva 
sopra una pietra detta ùgpfus, dell' ingiurio, e l’accusato sopra un’altra 
detta àvaiSsìas, dell'impudenza. 

* 11 greco dice infarinar la cosa nelle parole. Bella metafora e signifi- 
cativa, cbe io avrei voluto proprio usare : ma forse quelli che infarinano 
le cose nelle parole m' avrebber fatto il viso dell' arme : onde la lascio 
stare per amor di quiete. 
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sicurezza agli abitatori; ma tutto il valore d’una città noi Io 
riponiamo nei cittadini ; questi sono quelli che l’ abitano, la 
regolano, vi esercitano gli uffizi, la difendono, come dentro 
di ciascuno di noi fa l’anima. Per questa persuasione, noi pro- 
curiamo, come tu vedi , di abbellire il corpo della città, dentro 
ornandola di edifizi per farcela più gradita, e fuori accerchian- 
dola di mura per assicurarla. Ma la maggior cura ed il maggiore 
pensiero nostro é che i cittadini sieno buoni di animo, gagliardi 
di corpo; perchè essendo tali, fioriranno in pace, preserveranno 
la città dalla guerra, la manterranno libera e felice. La prima 
educazione dei fanciulli noi la lasciamo alle mamme, alle ba- 
lie, ai pedagoghi, che li allevano e li erudiscono nelle prime 
arti liberali. Quando poi hanno acquistato il discernimento del 
bene, e nasce in loro il sentimento del pudore, del rispetto, 
del timore, e il desiderio d’ onore ; quando pare che hanno il 
corpo atto alle fatiche, e già robusto, e fatto; allora noi li 
prendiamo ad ammaestrare, presentando all’anima loro corta 
maniera di studi, avvezzando a certe fatiche i loro corpi. Im- 
perocché noi crediamo che non basti all’uomo crescere cosi 
come ei nasce, ma che e l’anima ed il corpo hanno bisogno 
di educazione, per la quale le buone disposizioni di natura di- 
ventano migliori, e le cattive si cangiano in buone. Ed in questo 
imitiamo gli agricoltori, i quali , finché le piante son tenere e 
bassotte, le appoggiano ad un sostegno, e le ricoprono per di- 
fenderle da’ rovai; ma poi che han fatto corpo d’ albero, essi 
ne troncano i rami soverchi, e lasciandole agitarsi e scuotersi 
all’aria, le rendono più fruttifere. Primamente adunque noi 
destiamo l’ anima dei giovani con la musica e l’aritmetica; in- 
segniamo loro a scrivere, e a leggere ad alta voce: e come 
sono più grandicelli, recitiam loro le sentenze dei sapienti, i 
fatti antichi, e discorsi morali, ornandoli di versi e cantando, 
acciocché essi se ne ricordino meglio. Ascoltando quelle virtù 
e quo’ fatti illustri, essi tosto s’infiammano di bello ardire, e 
cercano d’ imitarli , per essere dipoi anch’ essi cantati ed am- 
mirati dai posteri. Questo effetto spesso han prodotto tra noi i 
canti d’ Esiodo e di Omero. Quando poi per l’età entrano in 
tutti i diritti di cittadini, e debbono porre le mani nelle fac- 
cende pubbliche.... Ma forse questo non c’entra: io non m’ero 
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proposto di parlare come noi formiamo gli animi loro, ma per 
qual fino crediamo doverli esercitare in queste fatiche. Onde 
mi taccio da me, senza aspettare che me lo imponga il bandi- 
tore, o tu areopagita, il quale per tua bontà forse m’hai sof- 
ferto chiacchierar tanto a vanvera. 

Anaearsi. Dimmi, o Solono, per quelli che non dicono 
tutto il necessario nell’Areopago, ma tacciono alcuna cosa, è 
stabilita qualche pena? 

Solonc. Non vedo perchè mi dimandi questo. 

Anaearsi. Perchè tu tralasci ciò che più mi piaceva di 
udire intorno all’anima, e vuoi parlarmi del mono necessario, 
dei ginnasii, e delle fatiche del corpo. 

Solone. Mi ricordavo de’ nostri accordi, o amico mio, e 
non voglio uscir di proposito per non confonderti la memoria 
sciorinandoti troppe cose. Ma pure por contentarti parlerò di 
questo il più breve che io posso: un’altra volta vi faremo so- 
pra più riposato ragionamento. Noi educhiamo la mente dei 
giovani 1 insegnando loro le pubbliche leggi, le quali esposte 
agli occhi di tutto il popolo e scritte a grandi lettere coman- 
dano ciò che convien fare, e ciò che fuggire; * e facendoli con- 
versare con uomini dabbene, dai quali imparano adire il con- 
venevole, fare il giusto, serbare eguaglianza coi cittadini, 
fuggire le turpitudini, desiderare l’onesto, non usar mai vio- 
lenza. E questi uomini dabbene tra noi son chiamati sofisti e 
filosofi. Li meniamo ancora nei teatri, dove hanno pubblico 
insegnamento dalle tragedie e dalle commedie, vedendo rap-> 
presentate le virtù degli uomini antichi, e le malvagità: e cosi 
s’invogliano a seguitar quelle, e fuggir queste. Noi permettia- 
mo che la commedia motteggi e riprenda i cittadini noti per 
turpi e rilassati costumi, per amor di loro stessi, acciocché si 
correggano, e per amore degli altri, i quali cosi si guardano 
di meritare riprensione per falli simiglianti. 

' Il testo dice : Pu6fu(ofuv oùv rii atj-ruv. Noi dunque rilmis* 

nomo le menti loro. 1 Greci dicevano quello che volevano, noi diciamo quel 
che possiamo: essi parlavano, noi cinguettiamo. E se dicessi: Noi diamo ' 
un ritmo alla mente de' giovani? 

5 I fanciulli romani imparavano a leggoresul libro dallo XII Tavole. 
Quanto diverso ò il senno antico dal nostro ! 
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Anacarsi. Li ho veduti, o Solone, cotesti che rappresen- 
tano le tragedie e le commedie : son quelli che van calzati di 
quei calzari alti e pesanti, con le vesti a fasce e frange d’oro, 
con in capo una ridicola barbuta che ha una gran bocca squar- 
ciala, donde mandavan fuori gran vodoni, e non so come 
camminavano cosi spastoiati in que’ calzari. Credo che eran 
le feste di Bacco allora. Quei della commedia meno alti degli 
altri, camminavano più a modo d’ uomini, e gridavano meno, 
ma avevano una barbuta molto più ridicola, e facevano ridere 
tutto il teatro. Ma quando s’udivano quei lunghi lunghi, tutti 
s’atteggiavano a tristezza, e forse, credo io, li compativano, 
vedendoli trascinare quelle grandi pastoie. 

Solone. Oh nò, caro mio, non compativano a quelli : ma 
forse il poeta rappresentava agli spettatori qualche antica sto- 
ria di sventure in versi tragici e pietosi , i quali traevan le la- 
grime dagli ascoltatori. Forse avrai veduto allora anche alcuni 
che sonavano i flauti , ed altri che cantavano disposti a cerchio. 
Neppure quei canti e quei suoni ci sono inutili , o Anacarsi. Con 
tutti questi modi e con altrettali si accendono gli animi de’ gio- 
vani, e si rendono migliori. Ma eccomi a quello che tu più de- 
sideravi di udire, come noi esercitiamo i corpi. Li spogliamo, 
come t’ho detto, quando non sono più teneri e delicati, 
per avvezzarli all’ aria e ad ogni varietà di stagione, affinchè 
il caldo non li abbiosci, il freddo non li intirizzisca: poi li 
ungiamo d’olio e li ammorbidiamo per renderli più validi. Se 
le cuoia ammorbidite dall’ olio più difficilmente si rompono e 
più durano, e son cafne morta; quanto più il corpo vivo non 
sarà invigorito dall’olio? Poi abbiamo escogitati diversi eser- 
cizi, e stabiliti i maestri di ciascuno, i quali insegnano a chi 
H pugilato, a chi il pancrazio, affinchè i giovani s’ indurino 
alle fatiche, e affrontino i colpi, senza rivolgersi per timor di 
ferite. E con ciò conseguono due buonissimi effetti, acqui- 
stano ardire nei pericoli non risparmiando ai corpi, e si 
mantengono sani e robusti. Quei lottatori che si piegano sino 
a terra, imparano a cadere senza farsi male, a rizzarsi subito, 
a sostenere gli urti, le strette, le scosse, a tener l’avversario 
alta gola, a sollevarlo di terra, e con questo utile esercizio 
acquistano il primo bene, e senza dubbio, grandissimo, che 
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i corpi con la fatica s’ afforzano e s’ induriscono al dolore. 
Un altro bene non minore è che si troveranno pratichi di 
queste arti, in caso che dovranno usarle nella guerra; perchè 
certamente se uno di costoro viene alle prese con un nemico, 
te lo atterra più facilmente con un gambetto, e se cade saprà 
più presto levarsi in piè. Di tutte queste arti, o Anacarsi, 
noi ci provvediamo pel combattimento vero che si fa con le 
armi, e crediamo che i giovani esercitati in esse saranno più 
prodi guerrieri: perchè con ungerne prima i corpi nudi e 
con l’ affaticarli, noi li rendiamo più forti e vigorosi, e leg- 
gieri, ed agili, o però formidabili agli avversar». Or tu com- 
prendi da te quali saranno in armi costoro, che nudi farian 
paura ai nemici. Non hanno addosso carni bianche e pesanti , 
nè son magri e pallidi: non han corpi come di femmine, 
scriati, che tremano al rezzo, che si sfiniscono gocciolando 
sudore, che non possono respirar sotto l’elmo, specialmente 
se il sole nel meriggio, come adesso, abbrucia ogni cosa. Che 
si potria fare con uomini che non sosterrebbon nè la sete né 
la polvere, che a veder sangue s’atterrirebbero, e morrebber 
di paura prima di venire alle armi e di mescolarsi coi nemici? 
I nostri giovani d’ un color bruno acceso ed abbronzati dal 
sole, hanno aspetto maschio e fiero, son tutti ardire, e corag- 
gio, e forza , e vita : non grinze , non magrezza, non molta gras- 
sezza : i contorni delle membra proporzionati : il troppo delle 
carni vassene in sudore, e resta il puro e l’asciutto che loro 
dà gagliardia e vigore. Questi esercizii fanno ai nostri corpi 
quello che i vagliatori al grano, che ventilando ne mandan via 
la pula e le reste, e sceveratolo bene, l’ ammucchiano. Par 
questo modo i corpi conservano necessariamente la salute , du- 
rano alle fatiche più lunghe, . non si disfanno in sudore cosi 
alla prima , e raramente ammalano. Come se uno mettesse fuoco 
ad una bica dov’è grano e paglia e pula (ritorno sul paragone 
del vagliatore), la paglia subito anderebbe in fiamme, ma il 
grano a poco a poco, senza levar vampa, fumando qua e là 
lentamente, infine anch’esso brucerebbe. Così nè malattia, nè 
fatica può abbattere e vincere facilmente siffatti corpi; chè 
dentro son bene disposti, fuori saldamente muniti, e non danno 

la via al caldo o al freddo che lor faccia male. Se l’ affaticarsi 
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li spossa, tostò il calore interno, già preparato e tenuto in 
serbo pel bisogno, inalba e rinvigorisce le membra, e le rende 
instancabili. Epperò l’affaticarsi e l’esercitarsi non toglie ma 
aggiunge le forze, e le fa quasi rifiorire. Noi li addestriamo 
ancora nel correre e per lungo spazio, e cosi diventano velo- 
cissimi e leggieri: e la corsa non è sul duro e sul sodo, ma 
nell’arena profonda, dove non si può ben fermare nò levare il 
piò che va sul cedevole. Li esercitiamo a saltare, se bisogna, 
Ima fossa o altro impedimento, e tenendo nelle mani grosse 
palle di piombo. "Ed anche fanno a chi scaglia il dardo più 
lontano. Tu hai veduto nel ginnasio una cosa di rame, roton- 
da, come un picciolo scudo senza manica e senza corregge; hai 
provato di sollevarla da terra, e t’è paruta pesante e difficile a 
tenersi con mano perchè levigata. Ed essi la lanciano in alto 
e in lungo, gareggiando a chi la manda più su o più lontano: 
e questa fatica afforza gli omeri e rende le mani tenaci alla pre- 
sa. Il fango poi e la polvere, di che da prima tu ti ridevi, ec- 
co, o caro mio, perchè sono qui sparsi : prima perché le cadute 
non sieno violente, ma sul molle cadano senza pericolo : poi 
perchè i corpi sudati ed infangati diventano necessariamente 
più sdrucciolevoli; e tu stesso li paragonavi ad anguille. Nè 
questa è cosa inutile o ridicola, ma dà non poca forza e ten- 
sione alle membra, quando impiastrati cosi vengono all’ affer- 
rarsi e al ghermirsi forte perchè l’uno non isguizzi dall’altro: 
rté credere che sia niente rattenere uno che unto di olio e di 
fango, sforzasi di uscirti e sguicciolar delle mani. Tutto que- 
sto , come testé ti dicevo, ci è utile in guerra, in caso di dover 
portare fuori la pugna un amico ferito, o afferrare un nemico 
e portarlo via. Noi li esercitiamo nelle fatiche assai gravi, affin- 
chè sopportino agevolmente le lievi. Adoperiamo poi la polvere 
per un effetto contrario a questo, affinchè non si sfuggano 
quando si sono afferrati. Poi che si sono esercitati cosi coperti 
di fango a rattenere un corpo sfuggevole, s’ avvezzano a sfug- 
gire da chi li tiene forte ghermiti con le mani. Ed altresi la 
polvere sparsa su la persona pare che arresti il sudore, fa du- 
rar più le forze , e difendè dall’ aria nocévole ai corpi allora 
tutti molli ed aperti: e dipiù netta ogni sozzura, e rende più 
lucida la persona dell’ uomo. Io vorrei porre uno di que’ bian- 
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chi omicciattoli che temono il sole non li macchi, con qualun- 
que tu vuoi di questi che si esercitano nel Liceo, tutto lordo 
di polvere e di fango, e poi ti dimanderei: a quale de' due 
vorrestù somigliare? Oh, certamente al primo sguardo, e senza 
neppur provarli alle opere, tu vorresti meglio essere ben com- 
posto e valido, che delicato e frollo e bianco per poco sangue 
che appena basta al cuore. Questa è l’ educazione che noi diamo 
ai giovani, o Anacarsi; e crediamo che cosi essi saranno prodi 
difensori della patria, e vivranno in libertà tra loro: uscendo 
contro i nemici, li vinceranno, si faran temere dai vicini, e 
ne renderanno molti a noi soggetti e tributari. In pace saranno 
migliori, non gareggeranno in turpitudini, non insolentiranno 
per ozio, ma si occuperanno, nè penseranno ad altro. Quel 
pubblico bene, quella felicità somma della città, ond’ io ti par- 
lavo, è questa, quando e in pace e in guerra la gioventù mo- 
strasi ottimamente educata, occupandosi di cose oneste. 

Anacarsi. Dunque, o Solone, quando i nemici vi assalgo- 
no, voi unti di olio e impolverati andate a scontrarli investen- 
doli con le pugna? Essi certamente si spauriscono e fuggono, 
temendo che voi non gettiate loro in bocca brancate d’ arena, 
o che saltando loro addosso, quando vi danno le spalle, non 
li stringiate al ventre con le gambe, e li soffochiate mettendo 
loro alla gola il gomito sotto l’elmo. Per Giove! avranno essi 
un bel saettare e lanciare: le armi non vi trapasseranno i cor- 
pi, che avete invulnerabili come statue, abbronzati dal sole, 
e ben provveduti di sangue. Voi non siete nè paglia né reste , 
* voi, che cediate ai primi colpi; ma ci vuol tempo, e squarciarvi 
di ferite profonde per cavarvi appena un po’ di sangue. Questo 
l’hai detto tu stesso, se io ho bene inteso il tuo paragone. Ma 
forse allora voi vi vestite di quelle armature intere che usate 
nelle tragedie e nelle commedie: e quando uscite ad oste vi 
mettete in capo quelle barbute con la bocca squarciata, donde 
fate bau bau, e impaurite i nemici: e vi mettete quei gran 
calzari, leggerissimi se dovete fuggire, e se perseguitate il ne- 
mico con quattro buone gambate gli siete sopra. Oh , bada che 
coteste vostre arti non sieno uno scherzo, un giuoco, un di- 
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vertimento di giovani oziosi che vogliono lo spasso. Se volete 
davvero esser liberi e felici vi conviene avere altri ginnasii. 
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esercitarvi con le vere armi in mano , e non gareggiare tra voi 
in giuochi, ma coi nemiei, e in mezzo ai perìcoli mostrar 
praove di valore. Lasciate stare la polvere e l’olio, ammae- 
strate i giovani a saettare e lanciottare, e non con lanciotti 
leggieri che sviano per vento, ma date loro la lancia pesante 
che riempie tutta la mano e fischia quando é vibrata; armatali 
di una bipenne nella destra mano, d'uno scudo nella sinistra, 
e di corazza , e d’ elmo. Nello stato in cui siete ora, io credo 
che un qualche iddio vi voglia bene, e v’ha salvati finora: chè 
un branco d’uomini vi disperderebbe. Ed ecco, s’io sfoderassi 
questa piccola scimitarra che ho a fianco, e piombassi in mezzo 
a tutti questi vostri giovani, a un grido sarei padron del gin- 
nasio , sprezzerebbero senza attentarsi di neppur riguardare 
il fèrro, e aggirandosi intorno alle statue e nascondendosi die- 
tro le colonne, mi farebbero ben ridere a vederli piangere e 
tremare. Oh, non li vedresti più con quel bello colorito in fac- 
cia, ma a un tratto impallidire e tingersi di paura. A tale v» 
ha ridotti la lunga pace che non sosterreste neppur la vista 
d’ una cresta d’ elmo nemico, -a, a 

Solone. Non parlavaa cosi, o Anaearsi, nè i Traci che con 
Eumolpo ci assalirono, né le vostre Aroazoni, che guidate da 
Ippolita vennero contro la città nostra , nè quanti altri ci pro- 
varono nelle armi. Noi, o amico mio, non perchè affatichiamo 
i giovani nudi, però li mandiamo senz’armi nei perìcoli : ma 
poi che hanno acquistato forza e destrezza in queste fatiche, si 
esercitano con le armi, e così disposti sanno meglio trattarle. 

Anaearsi. Ma dov’ è il ginnasio in cui si combatte con le 
armi? Io non ne ho veduto alcuno nella città , e l’ ho percorsa 
tutta. > r t 

Solone. Tu vedrai , o Anaearsi, se rimarrai qualche tempo 
fra noi, che ciascun cittadino ha «tolte anni, di cui usiamo al 
bisogno, ed elmi, e creste, e cavalli, che quasi il quarto dei 
cittadini sou cavalieri. Ma l’andar sempre armati e cinti d’una 
scimitarra crediamo che sia inutile in pace : anzi è vietato por- 
tar ferro in città senza un bisogno e mostrar armi in pubbli- 
co. Voi siete scusabili se vivete sempre con le armi alla mano, 
perchè non abitate tra ripari;, le insidie son facili, i nemici 
molti , e siete sempre sul sospetto che mentre dormite non ven- 

LOCIARO. — 3. 4 
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ganoad assalirvi sol carro, ed uccidervi. La scambievole diffi- 
denza, il vostro vivere sciolto e senza legge, vi fa sempre ne- 
cessario il ferro, per averlo pronto alla difesa, se uno v’assalta. 

Amicarsi. Come va questo, o Solone? Voi credete inutile 
portar ferro senza necessità, risparmiate le armi perché non vi 
si logorino tra le maui, le serbate riposte per usarne dipoi 
quando verrà il bisogno; e perché senza stringente pericolo, 
affaticate ed ammaccate i corpi dei giovani, li sfinite in sudo- 
re, non risparmiando pel bisogno le loro forze, ma gettandole 
nella polvere c nel fango? 

Solone, l'armi, o Aoacarei, che tu ti figuri la forza esser 
simile al vino, all’acqua, o ad altro liquore: temi che si versi 
come da una guastada, e cho si perda nello fatiche, e che ci 
lasci il corpo vuoto, e secco, e senza potersi rifare. Ma non ó 
cosi: la forza è tal cosa che quanto più ne versi , più abbonda: 
come r idra della favola, cho avrai udita, alla quale si tagliava 
una testa, ed ella ne metteva due. Se essa poi da principio 
non si esercita nè si distende, e non ha sufficiente la materia 
che la sostiene, allora sotto le fatiche si fiacca e si consuma. 
Cosi accade del ftioco e della lampada. Sotto lo stesso soffio tu 
accendi il fuoco e lo fai subito divampare affaticandolo col ven- 
to, e spegni il lume della lampada che non ha materia bastante 
da resistere a quel soffio , e nasce quasi da piccola radice. 

Amicarsi. I non ti capisco bene, o Solono: cotesto tue sot- 
tigliezze non fanno per me, ma per chi ha molto acume e per- 
spicacia. Ingemma dimmelo schietto; perchè nei giuochi olim- 
pici, negl’istmici, nei pitii, e negli altri, dovè hai detto che 
accorre tanta gente a vedere i giovani combattere, voi non li 
fate combattere con le armi, ma cosi nudi con i calci e con le 
pugna, e date al vincitore poche poma, o un ramoscel d’olea- 
stro? Questo vorrei sapere perché lo fate voi. 

, Solone - Perchè crediamo, o Anacarsi, che cosi i giovani 
s accendono di più amore per questi esercizii quando vedono 
i piu bravi onorati e celebrati fra tutti i Greci, e che però do- 
vendo comparir nudi innanzi a tanta gente, avran cura delia 
persona, per non vergognarsene denudandosi, e ciascuno vorrà 
per ogni verso parere degnissimo della vittoria. I premii, corno 
già t ho detto, non sono spregevoli ; esser lodato dagli spetta- 
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lori, celebrato, mostrato a dito, tenuto per il più bravo tra i 
giovani. Onde molti spettatori, che sono in età di entrare an- 
ch’essi nel cimento, se ne ritornano maravigliosamente infiam- 
mati di quel valore e di quelle fatiche. 0 Anacarsi, se si toglie 
dalla vita l’ amor della gloria, che bene ci resta? chi vorrebbe 
fare una bell’ opera? Ora anche per questo tu puoi figurarti 
come combatteranno con le armi in mano a difesa della patria, 
dei figliuoli, delle donne e dei sacri templi, costoro che nudi 
e per il premio d’una fronda d’oleastro o di alcune poma , mo- 
strano tanto ardore di vincere. E che diresti se vedessi tra noi 
i combattimenti delle quaglie e dei galli , e lo studio non poco 
che noi vi mettiamo ? Rideresti certamente , e massime se sapessi 
che facciam questo per una legge, la quale comanda a tutti i 
giovani di assistervi , e riguardare quegli uccelli che conten- 
dono sino all’ ultimo punto. Eppure non ci è da ridere. Per- 
chè cosi entra nell’ animo un certo desiderio di affrontare i 
pericoli, di non parere men coraggiosi e meno arditi dei 
galli, di non cedere per ferite, o fatiche, o difficoltà. In 
quanto poi al cimentarli con le armi e vederli ferire, no, que- 
sto no: saria cosa feroce, e sozza e crudele e inutile ancora 
sgozzar quei valorosi che ci sono bravi difensori contro i ne- 
mici. Giacché tu dici, o Anacarsi, che visiterai tutta la Grecia, 
ricordati, se verrai tra i Lacedemoni, di non riderti di loro, nè 
credere che s’ affaticano invano quando per giocare alla palla 
s’ accalcano nel teatro e si picchiano tra loro ; o quando en- 
trati in un luogo ricinto d’acqua, divisi in due falangi, e nudi 
anch’essi, fanno una finta battaglia, finché una schiera caccia 
l’altra dal recinto, la schiera di Licurgo caccia quella d’ Erco- 
le o per contrario, e la spinge nell’acqua (chè d’ allora in poi 
tutto è pace e cessano le busse); o quando specialmente vedrai 
i fanciulli vergheggiati presso all’ara sprizzar sangue, e i pa- 
dri e le madri presenti non pure non compatirli, ma sgridarli 
se non sostengono i colpi , o incuorarli a durare a quel tor - 
mento quanto più possono, e star saldi al dolore. Molti sono 
anche morti in questa pruova, non avendo voluto sino all’ul- 
timo fiato mostrar fiacchezza innanzi agli occhi dei parenti , nè 
cedere al dolore del corpo : e di questi vedrai le statuo rizzate 
da Sparta, e pubblicamente onorate. Quando adunque tu vo- 
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drai queste cose non darti a credere che ei sOn pazzi , nè dire 
che si martoriano senza stringente necessità , senza un tiranno 
che ve li sforzi, senza un nemico che lo comandi. Perchè su 
di questo ti direbbe Licurgo, loro legislatore, molte e buone ra- 
gioni , e con qual mira li batte, non per nimicizla, nè per odio, 
nè per distruggere senza prò la gioventù della città, ma per- 
chè egli crede che cosi saranno più forti e sprezzeranno ogni 
tormento coloro che debbono difendere la patria. E quand’an- 
che noi dicesse Licurgo, tu comprendi da te, che se mai uno 
di costoro è preso in guerra, ei non dirà mai il segreto di Sparla 
per tormenti ohe i nemici gli diano , ma ridendo sfiderà chi lo 
flagella a provare chi prima si stanca. 

Anacarsi. Ma dimmi, o Solone, Licurgo era battuto au~ 
ch’ egli da giovane, o pure quand’era già esente del giuoco per 
l’età, si spassava con gii altri alia sicura? 

Solone. Era già vecchio quando scrisse le leggi dopo il 
suo ritorno da Creta. Egli vi andò per avere udito come i Cre- 
tesi erano regolati da buono leggi, fatte per loro da Minosse 
figliuolo di Giova. >• 

Anacarti. E perchè anche tu, o Solone, non hai imitato 
Licurgo, e non vergheggi i giovani? Bell’usanza è questa, e 
degna di voi. 

Solane. Perchè a noi bastano, o Anacarsi, questi ginnasti, 
usanza tutta nostra : nè vogliamo affatto imitar le forestiere. 

Anacarsi. Non per questo, ma perchè parmi che tu capi- 
sca che cosa sia l’essere flagellato nudo, con le braccia levate, 
senza alcuna utilità privata o pubblica. Onde io se mai anderò 
in Sparta al tempo delle frustate, certamente m’avranno a lapi- 
dare, perchè io non potrò tenere le risa vedendoli frustare come 
ladri, tagliaborse, e simile canaglia. Parmi che davvero avrian 
bisogno di una buona dose d’elleboro questi Spartani che si 
coQciano tra loro a quel modo. 

Solone. Non credere, caro mio, chea Sparta non troverai 
lingua che ti risponda, e tu parlerai solo tu, e vincerai; chè 
ben ci sarà chi su di questo ti assegnerà buone ragioni. Ma giac- 
ché io t’ho narrato de’ costumi nostri , che parmi non ti piac- 
ciano gran fatto, credo che sia cosa giusta a chiederti che mi 
narri anche tu come voi altri Sciti educate i vostri giovani, e 
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in quali esercizi li allevate affinchè vi diventino prodi uo- 
mini. 

Anacarsi. È giustissimo, o Solone: ed io ti conterò delle 
usanze degli Sciti, forse non belle, nò simiglianti alle vostre; 
ché noi non potremmo sopportare neppure una percossa 
sulla faccia, e siam meticulosi assai: ma qualunque sieno, te le 
dirò. Nondimeno, se ti pare, differiamo a dimani questo ragio- 
namento; cosi nel silenzio io rifletterò meglio a ciò che tu m’hai 
detto, e raccoglierò nella memoria ciò che dovrò dirti. Per ora 
basta, e ritiriamoci, che già è sera. 
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Egli è curioso il considerare le cose che molti uomini di- 
cono e fanno nel lutto, ciò che vien detto loro per racconso- 
larli, e come si danno a credere che sia intervenuto un caso 
intollerabile ad essi che piangono ed a quelli cui essi rim- 
piangono. Per Plutone e por Proserpina, essi non sanno affatto 
se la morte sia un male di cui debbano addolorarsi , o per con- 
trario sia un bene ed una dolcezza a chi la sente , ma si ab- 
bandonano al dolore sol per seguire una usanza. Poi che uno 

è morto fanno cosi ma innanzi tratto vo’ dire quali idee 

essi hanno intorno la morte; e cosi sarà chiara la cagione di 
quelle oziose vanità che essi fanno. 

La moltitudine, che i saggi chiamano volgo, dando piena 
fede ad Omero, ad Esiodo, e ad altri facitori di favole, e te- 
nendo per leggi le costoro poesie , crede che sotterra ci sia un 
luogo profondo detto l’Orco, grande e vasto assai, e tene- 
broso e senza sole, onde non so con qual lume ei vedano ciò 
che lor pare di vederci. Regna in questa voragine un fratello 
di Giove, chiamato Plutone, il quale, come m’ha detto chi se 
n’ intende , ha questo nome, che significa Riccone, perchè è ricco 
di morti. Questo Plutone ha stabilito il suo governo e le leggi 
ondosi vive laggiù. Avendo avuto in sorte la signoria dei mor- 
ti, ei li raccoglie e li ritiene con legami indissolubili, e non ha 
permesso mai ad alcuno la via del ritorno, se non a pochissimi 
in tutti i secoli, e per gravissime cagioni. Intorno a questo suo 
regno scorrono due grandissimi fiumi, terribili anche pe’nomi, 
che si chiamano il Fiume de' gemili, ed il Fiume del fuoco ar- 
dente. 1 Ma specialmente si spande larghissima la palude Scon- 

' Nel testo: Cocito e PirilUgetonte, e plaude Achtrutia. 
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solata che prima s’ incontra da chi scende, e che non si può 
tragittare senza il navicellaio; profonda da non poterla guada- 
re , larga da non passarla a nuoto ; e neppure le ombre degli 
uccelli possono trasvolarla. In su 1* entrata ed alla porta di 
adamante stavvi Eaco, nipote del re, che fa da custode; e 
presso a lui un cane con tre teste ed orribili denti, il quale 
riguarda cheto chi entra, ma chi tenta di uscire ei gli è sopra 
terribile coi latrati e con le boccile spalancate. 

Valicata la palude, s’entra in un gran prato seminato di 
asfodHlo, ed irrigato da un fiume nemico della memoria , che si 
chiama Lete, o fiume delbobblio. Tutte queste belle cose fu- 
rono contate ai nostri antichi da coloro che ci tornarono di 
laggiù. Alceste e Protesilao di Tessaglia, Teseo figliuolo d’Egeo, 
e l’ Ulisse d’Omero, testimoni gravi e degni di fede, i quali, 
credo, non bevvero di quel fiume, se no, non si sarien ricor- 
dati di tante cose. A detto loro adunque Plutone e Proserpina 
hanno la piena signoria sovra di tutti: ed hanno molti ministri 
che con essi governano, e sono le Furie, le Pene, i Timori, e 
Mercurio che per altro non ci sta sempre. Stannovi due gover- 
natori e satrapi e giudici, Minosse e Radamanto, ambedue di 
Greta, e figliuoli di Giove. Costoro quando si raccoglie un 
buon numero di uomini dabbene giusti e vissuti virtuosamen- 
te, li mandano, come una colonia, nel campo Eliso a menarvi 
insieme una vita felice. Quanti trovano malvagi, li danno in 
mano alle Furie, che li menano nel soggiorno degli empi , deve 
sono puniti secondo i loro delitti, ed uhi che pene hanno, 
arrotati, arrostiti, dilaniati dagli avoltoi, altri girano legali 
ad una ruota, altri sollevano sassi per forza di poppa: Tantalo 
sta sul palude e non può bere , e il poveretto corre pericolo di 
morire di sete. Coloro poi che hanno vissuto una vita di mezzo 
(«sono moltissimi questi), vanno errando pel prato senza i loro 
corpi, ombre vane, e a toccarle, come fumo vaniscono. Si nu- 
triscono delle libazioni che noi facciamo su i sepolcri : per for- 
ma che se qualcuno non ha lasciato su la terra un amico o un 
parente, ei sarà un morto òhe vivrà digiuno ed affamato. 

Di queste fole si forte è persuaso il volgo, che quando 
muore uno di casa, gli mettono un obolo in bocca per pagare 
il nolo del tragitto, senza prima informarsi cbo moneta corre 
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laggiù, e quanto ci vaio 1’ obolo, e so 1’ attico, il macedonico, 
o l’eginese; e senza pensare che saria molto meglio a non por- 
tar nolo, che cosi non ricevuti dal barcaiuolo, sarian riman- 
dati alla vita. Dipoi lavano i cadaveri, come se la palude non 
bastasse per bagno a quei di laggiù, li ungono con bellissimi 
unguenti perchè già putono forte, li coronano dei fiori della 
stagione, e li espongono vestiti di splendide vesti, acciocché 
non scntan freddo per via, e non si presentino nudi innanzi a 
Cerbero. Intanto in ogni parte lamenti e strida di donne, o 
piangere, e picchiare di petti, e strappar di capelli, e graffiar 
di gote : chi si lacera le vesti , chi si sparge la cenere sul capo , 
e i vivi si conciano peggio dei morti. E mentre si voltolano per 
terra, e battono la testa sul pavimento, il morto tutto parato, 
bello, coronato di fiori, sta alto e steso nel cataletto , come per 
esser menato ad una festa. Ed ecco la madre o anche il padre 
in mezzo ai parenti, che gettasi sul cadavere (pognamo che 
sia d’ un giovane e bello, affinchè lo spettacolo sia più commo- 
vente) e si lascia andare alle più strane parole e sciocche, alle 
quali ohi che risponderla il figliuolo se avesse voce. Ohimè! 
figliuol mio, dico il padre con voce di pianto, o chiamandolo 
a nome, o figliuol mio dolcissimo, tu se’ morto, tu mi sei ra- 
pito nel fiore degli anni, e mi lasci solo e sconsolato. Tu te ne 
sei ito senza gustar dolcezza di nozze e di figliuoli , non eser- 
citasti la milizia, non coltivasti i campi, non giungesti alla 
vecchiezza : non più spassi per te, non più amori, nou più ban- 
chetti coi giovani amici tuoi. Queste ed altrettali goffaggini 
ei dice credendo che il figliuolo abbia ancora bisogno di que- 
ste cose, e che dopo la morte le desideri o non possa averle. 
Ma che dico io? Quanti mai su le tombe sgozzano cavalli, o 
concubine, e coppieri; o bruciano vesti ed ornamenti, o le 
sotterrano, come so i morti ne avesser bisogno e ne usassero 
laggiù? Ma il vecchio che disse quelle ed altre parole dolorose, 
non fa tale scena per amor del figliuolo, )>erchó sa che quei 
non l’odo quand’anche ei lo chiami con voce di Stentorei né 
la fa per sé stesso, perchè poteva pensare e sentire cosi e non 
gridare, chè nessuno per sè ha bisogno di gridare. Egli dun- 
que fa quello sciocco tribolo per i circostanti: e non ha saputo 
mai che era ciò che è intervenuto al figliuolo, o dove egli è 
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andato , anzi non ha mai considerato che cosa era la vita che 
quei viveva, se no la sua dipartita non gli’dorrebbe come un 
gran male. * • • * - • < • 

Ohi se il figlinolo ottenesse da Eaco e da Plutone di poter 
fare un po’ di capolino dalla buca sotterranea per metter fine 
agii sciocchi lamenti del padre, gli diria: Perchè schiamazzi, 
o sciagurato? e perchè m’ annoi? Smetti di strapparti i capelli , 
di sgraffiarti la faccia: e non insultarmi chiamandomi sfortu- 
nato e nato sotto cattiva stella, chè io sto mollo meglio di te, 
e sono piè beato. Forse ti sembro io sfortunato che non mi son 
fatto vecchio, come se’ tu , tutto calvo , rugoso, curvo, balenante 
su le ginocchia , col corpo disfatto dal tempo , e che dopo aver 
valicato tanti anni e tante olimpiadi, giungi a fare queste paz- 
zie innanzi tanta gente! 0 sciocco, e quali piaceri credi che 
sien nella vita, e che io non ho più? forse i vini, i banchetti, 
le vesti menta, gli amori? e temi che io ne sia privo e dolente? 
Ma non sai tu che é meglio non aver sete, che bere; non aver 
fame, che mangiare; non aver freddo, che posseder molte ve- 
sti? Orsù, giacché tu noi sai, t’ insegnerò io come si fa il tri- 
bolo : ricomincia a piangere, e di’a questo modo: Povero figliuo- 
lo, che non sentirai più nè fame, né sete, nè freddo. Infelice ; 
che ti parti da me, e fuggi le malattie, e non temi più óè feb- 
bre, nè guerra, nè tiranno. 0 disgrazia, che non sentirai più 
il martello d’amore, nè più Li sfinirai con le femmine menando 
la spola due e tre volte il di, non diventerai vecchio, e spre- 
gevole, e noioso ai giovani. Se tu dicessi cosi, o padre, non ti 
parrebbe di dire cose più vero e più ingenue di quelle che hai 
dette? Forse t’ affanni a pensare che colà siam tutti nelle tene- 
bre ed in un buio grande, e temi ch’io non nti’ affoghi cosi 
chiuso nei sepolcro? Ma dovresti sapere che gli occhi miei to- 
sto imputriditi o bruciati (se avete stabilito di bruciarmi) non 
potran più vedere nè tenebre nè luce. Per me è tutt’ uno. A che 
dunque mi giovano i vostri lamenti , e il picchiare del petto 
alla cadenza dei flauti , e le interminabili cantilene delle don- 
ne» ed il sepolcro ornato di ghirlande? Che volete voi con co- 
teste libazioni di vino? credete che ne scenda a noi , e ne 
goccioli sino nell’ inferno? Guardate nei sacrifizi funebri come 
la parte migliore delle vittime vassene in fumo su verso il cie- 
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lo, e non giova punto a noi altri che stiamo giù. Quel che re- 
sta è cenere inutile, se pure non vi date a credere che noi ci 
cibiamo di cenere. Non è poi cosi sterile il regno di Plutone, 
nè abbiamo tanto a schifo l’ asfodillo, da pitoccare il vitto da 
voi. Io vi giuro per Tisifone, che da gran tempo per le coso 
che voi fate e dite, io mi sarei sganasciato delle risa, se voi 
con fasce di lino e di lana non m’ aveste cosi tutto imbava-? 
gHato. • 

Die», « 1’ ombra di morta Io ricopre. 

Ma per Giove 1 se il morto levando la testa e poggiandosi sovra 
un gomito parlasse cosi , non avrebbe tutta la ragione del mon- 
do? Eppure gli sciocchi non si rimangono dai clamori, e man- 
dano per uno cbe sa comporre canzoni funebri, e conosce tanti 
antichi casi di morte, e come costui intuona, essi cantano a 
coro. 

Sino alle lamentazioni quasi tutti i popoli hanno queste 
usanze sciocche: ma dipoi ciascuno a modo suo dà sepoltura ai 
morti: il Greco li brucia, il Persiano li sotterra, l’Indiano ti 
unge di certa vernice lucida, lo Scita li mangia, l’Egiziano ti 
sala. Io stesso ho veduto l’ Egiziano dopo di aver disseccato il 
morto, invitarlo a bere e mangiar con hai; e spesso quando 
non ha danari, ei ti cava dando in pegno il cadavere del padre 
o del fratello. I sepolcri, le piramidi, le colonne, le iscrizioni 
essendo di breve durata, non sono cose inutili e come balocchi 
di fanciulli? Ed alcuni hanno stabiliti anche giuochi nei quali 
si recitano orazioni funebri sovra le tombe, come se volesser 
fare da avvocati e da testimoni al morto presso i giudici di 
laggiù. 

Ultimo viene il banchetto nel quale convengono tutti i pa- 
renti, a consolare i genitori del morto e persuaderti a prendere 
alcun cibo; e questi non si fan molto pregare perchè son di- 
giuni da tre giorni. Oh, e fino a quando si piangerà? Laschi 
in pace quell’ anima beata. E se hai risoluto di piangerla sem- 
pre, per questo appunto devi gustare un po’ di cibo, per aver 
forza a sostenere questo gran dolore. — E allora ricantano quei 
versi d’Omero che quadrano così bene : 

Anche l’ afflitta ben chiomata Niobe 

i Si ricordò del cibo, v • : -. 
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Non suoi l’ Acheo gitnger col ventre i morti. 

E così quelli stendon la mano, non senza una cotal vergogna 
che essi paiono, dopo la morte dei loro cari, ancora soggetti 
alle neoessità umane. 

Queste e molte altre usanze più ridicole si trovano osser- 
vate nel lutto, perchè comunemente si crede cbe il maggiore 
de’ mali sia la morte. 
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U. PRECETTORE BEI RETORI. 

» • ■ • ► 



Mi dimandi, o giovanetto, come potresti divenir retore, 
ed acquistarti questo splendidissimo e da tutti onorato nome 
di sofista. Non sai vivere, tu dici, se non rivestirai il tuo di- 
scorso di tale una forza, che ti renda invincibile, e irresisti- 
bile, ed ammirato fra tutti, ed insigne, e tragga tutt’i Greci 
ad ascoltarti: e però vuoi conoscere quali sono le vie che me- 
nano a questo fine. Volentieri,© figliuolo: specialmente quando 
un giovane, che s’ invaghisce dell’ ottimo e non sa come con- 
seguirlo, viene, come fai tu, a chiedere il santo aiuto d’un 
consiglio. Ascolta adunque ciò che io posso dirti, e sta sicuro 
che in breve diventerai un valoroso , pronto a pensare espedienti 
e sporli chiaramente, se vorrai stare a ciò che io ti dirò, e me- 
ditarvi attentamente, ed animoso continuare la via, finché non 
arrivi al termine. 

Tu vai in traccia di cosa cbe non è piccola, nè vuole poca 
diligenza, ma fatiche assai, e veglie, e sofferenze d’ogni sorte 
per ottenerla. Infatti vedi quanti, che prima erano niente, fu- 
rono poi gloriosi , e ricchi , e tenuti anche nobilissimi per la 
loro eloquenza. Intanto non temere , nè ti sbigottire per T al- 
tezza delle tue speranze, nè credere di dover prima affaticarti 
in fatiche infinite , chè io non ti condurrò per una via aspra , 
e malagevole, che ti faccia sudare, e a mezzo cammino tor- 
nare indietro per istanchezza: altrimenti non sarei dissimile 
dagli altri, che conducono per quella solita via lunga, erta, 
faticosa, e spesso disperata. Il bello del consiglio che io ti do 
è questo, che per una via amenissima insieme e brevissima, e 
carrozzabile, e piana, con ogni sollazzo e spasso, tra praterie 
fiorite e sotto fitte ombre , agiatissimamente salendo , ti trove- 
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rai in cima senza sudare, ti piglierai gran premio senza una 
fatica; e quasi adagiato ad un banchetto, guarderai dall’alto 
quelli che messisi per l’ altra via stanno ancora al cominciar 
della salita, e vanno appena arrampicandosi per greppi e per 
isdruccioli, e talvolta fanno giù un capitombolo, e si fìaccono 
il collo su quell’ aspre pietre: e tu, che già sei sopra e coro- 
nato, sarai felicissimo, avendo in breve tempo e quasi dor- 
mendo ricevuti tutt’ i beni che la Rettorica può dare. La pro- 
messa è grande, si: ma, per Giove protettore dell’amicizia, 
credimi pure se ti dico che ti additerò una via facilissima e , 
piacevolissima. Se Esiodo cogliendo poche frondi di Elicona, 
subito di pastore diventò poeta, e cantò le genealogie degli Dei 
e degli eroi inspirato dalle muse, uno non può in breve tempo 
diventar retore {che è molto inferiore al poeta magniloquente), 
se ei conosce una scorciatoia? 

E qui mi viene in taglio di raccontarti una invenzione di 
un mercatante di Sidone, la quale, perchè non fu creduta, ri- 
mase senza effetto, ed inutile a chi P udì. Era già Alessandro 
signore de* Persiani , dopo che vinse Dario alla battaglia di Ar- 
bela. Si doveva per ogni parte dell’ impero spedir corrieri por- 
tanti lettere ed ordini di Alessandro. Dalla Persia in Egitto la 
via era lunga: si doveva girare certi monti, poi per la Babilo- 
nia in Arabia, e valicato lungo tratto di deserto giungere a 
pena in Egitto dopo venti lunghe giornate di buon cammino. 
Dispiaceva questo ad Alessandro, perchè aveva saputo che gli 
Egizi avevano fatto un movimento, ed ei non poteva mandar 
subito i suoi ordini ai satrapi. Allora il mercatante di Sidone 
disse: Io ti prometto, o re, di additarti una via non lunga di 
Persia in Egitto: se uno sorpassa queste montagne, che si sor- 
passano in tre di, subito è in Egitto. Cosi era: ma Alessandro 
non volle credere, e tenne che il mercatante era un ciarlatano. 

E cosi una promessa mirabile pare a molti incredibile. Non 
fare che avvenga lo stesso a te: vedrai col fatto che tu facil- 
mente comparirai retore in meno di un giorno, sorvolando il 
monte tra Persia ed Egitto. 

Ed in prima voglio, come Cebete, dipingerti eoo le parole 
un quadro, e rappresentarti l’una via e l’altra; chè due vie ci 
sono, che menano alla Rettorica, della quale tu mi sembri 

LUCIAMO. — 3. 5 
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grandemente innamorato. Sia adunque ella sovra un’ altura , 
assai bella e vistosa, avente nella mano destra il corno d’Amal- 
tea, riboccante d’ ogni specie di frutti: da un lato immagina di 
veder vicino a lei la Ricchezza, tutta d’oro ed amabile: le 
stieno anche dappresso la Gloria e la Potenza ; ed intorno a 
lei le Lodi , come Amorini , vadano a gruppi per ogni parte 
svolazzando. Se mai vedesti il Nilo come molti lo dipingono 
seduto sovra un coccodrillo o un ippopotamo, e certi puttini 
scherzargli intorno, che gli Egizi chiamano braccia, così sono 
le Lodi intorno la Rettorica. Ora avvicinati, o innamorato garzo- 
ne, che se’ tanto desideroso di esser subito lassù, per isposarla 
dopo che vi sarai salito, ed avere tutto ciò che ella ha, la ric- 
chezza, la gloria, le lodi: chè per legge tutto è dello sposo. 

Come ti avvicini al monte, da prima disperi della salita; 
e ti pare come l’ Aorno parve ai Macedoni , che lo vedevano 
dirupato e scosceso d’ogni intorno, neppure gli uccelli poterlo 
sorvolare, volerci Bacco o Ercole per prenderlo. Cosi ti parrà 
da prima: indi a poco vedrai due vie: anzi una è un sentiero 
stretto, spinoso, aspro, per dove si ha a sudare e gelare; e 
questo fu già descritto da Esiodo prima di me , e non bisogna 
che io ne dica più; l’altra è una strada larga, fiorita, fresca, 
e quale pocanzi te la dicevo, e non ripeto per non indugiarti, 
chè già stai per divenir retore. Ma credo di dovere aggiungere 
una cosa, che in quel sentiero aspro ed erto non ci ha molte 
pedate di viandanti, e se ce n’ ha, sono molto antiche. Ed io 
poveretto per esso mi messi a salire, e m’ affaticai tanto senza 
prò: l’altra via piana e senza impacci, pur da lontano l’ho 
veduta come è fatta , e non ci sono andato; perchè essendo 
ancor giovane non vedevo il meglio, e credevo dicesse la ve- 
rità quel poeta che dice, dalla fatica nasce il bene. E non era 
così : perchè io vedo molti che sono tenuti de’ maggiori per 
una fortunata elezione di linguaggio e di viaggio. Venuto al 
capo delle due vie, so bene che dubiterai, e già dubiti, quale 
dèi prendere. Quello adunque che devi fare, per salir facil- 
mente su la vetta, ed essere felice, e sposo, ed ammirato da 
tutti, te lo dirò io. Per me basta quanto mi sono ingannato ed 
affaticato : per te senza seminare e senza arare deve nascere 
ogni bene, come al tempo di Saturno. 
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Tosto adunque ti si presenta un uomo robusto, duro, 
composto nell’andare, abbronzato dal sole, di sguardo severo 
e svegliato, il quale essendo la guida di quell’ aspro sentiero, 
ti conta il pazzo certe sue baie, e ti esorta a seguirlo, additan- 
doti a terra le ormedi Demostene, di Platone e di altri pochi, 
orme grandi si, e maggiori delle presenti, ma già poco scer- 
nibili e scancellate dal tempo ; e dirà che tu sarai beato e legitti- 
mamente sposerai la Rettorica, se camminerai sopra di quelle, 
come coloro che camminano su le funi ; ma se esci anche un 
po’ della linea, o pieghi il piè da una banda, sfallirai la via 
diritta e che mena alle nozze. Dipoi vorrà che tu seguiti gli an- 
tichi oratori, proponendoti ad esempi le loro orazioni stantie, 
non facili ad imitare (come sono le statue di vecchio stile, di 
Egia, di Crizia e di Nestocle)* severe, nervose, dure, e vera- 
mente scolpite: dirà ancora che fatiche, veglie, sobrietà, perse- 
veranza sono necessarie ed indispensabili , e che senza di esse è 
impossibile fornir questa via. Ma il più spiacevole è che egli ti 
prescriverà un tempo lunghissimo per questo viaggio, anni assai, 
contando non a giorni nè a mesi, ma ad olimpiadi intere, per 
modo che chi ode si stanca prima, e dispera, e non si cura priù 
di quella sperata felicità. E di più dimanderà non piccola mer- 
cede per queste malinconie, e non ti guiderebbe se prima non 
ricevesse una gran somma. Questo ti dirà quel vantatore anti- 
quario, e veramente saturnino, il quale ti propone d’ imitar 
cadaveri vecchi, dissotterrar discorsi già sotterrati , e come una 
gran bella cosa prendere ad esempio il figliuolo d’ uno spa- 
daio, e l’altro che fu figliuolo d’un Atrumeto scrivano:* e ciò 
mentre siamo in pace , nè Filippo ci assalta , nè Alessandro ci 
comanda, chè forse allora poteva essere utile quel modo di di- 
re; senza sapere come oggi è divenuta corta, facile e diretta 
la via della Rettorica. Tu non gli credere, nè gli badare, se 
no ei ti menerà a romperti il collo , o almeno ad invecchiare 
prima de’ giorni tuoi in lunghe fatiche. Se davvero sei innamo- 
rato, e vuoi goderti la Rettorica, mentre sei ancora nel fior 

J, 

• Scultori contemporanei ed emuli di Fidia. Plìnio,Hist.Nat.XXXlV, 19. 
Pare che qui voglia parlarsi di Pericle, e degli oratori di quel tempo. Ho 
preferita questa lezione alla comune , perchè mi pare più acconcia e chiara. 

* Demostene ed Escbine. 
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degli anni, per essere anche amato da lei, volta le spalle a 
quest’ ispido e salvatico, digli che vi salga egli e quelli che 
può ingannare, e lascialo affannare e trafelare a suo talento. 

E venendo all’altra via tu troverai molti, e tra gli altri 
uno tuttosavio e tuttobello, di andatura spezzata, dinoccolato, 
disguardatura languiscente, di voce melata, spirante unguenti, 
grattantesi il capo con la punta del dito, con pochi ricciuti e 
imbionditi capelli acconciati sul capo, un mollissimo Sardana- 
palo,oun Cinira, o proprio Agatone l’amabile poeta tragico . 1 
Ti dico tutti questi segni acciocché tu possa riconoscere quella 
divina persona si cara a Venere ed alle Grazie. Ma che dico? 
Se tu stessi con gli occhi chiusi, ed egli accostandosi dicesse 
qualcosa, aprendo quella sua bocca d’ Imetto, e mandando la 
sua voce consueta , ti accorgeresti che egli non è come uno di 
noi che mangiamo i fruiti della terra, ma un peregrino spirito 
nutrito di rugiada e di ambrosia. A costui dunque se ti avvi- 
cini, e ti affidi a lui, subito sarai retore famoso, e, come egli 
dice, sarai acclamato re dell’ eloquenza, portato su la quadriga 
dell’eloquenza. Egli ti accetterà, o prima t’insegnerà quello 

coso Ma ti parli egli stesso; che saria ridicolo se inveee 

di si gran retore parlassi io, che forse sarei cattivo istrione per 
si gran personaggio, e sbagliando farei cader l’eroe che rap- 
presento. Parli dunque egli a te a questo modo, dopo che si 
avrà lisciato quel po’ di chioma che gli rimane, ed acconciata la 
bocca a quel suo grazioso e delicato sorriso, imitando la Taido 
della commedia, o Maltace, o una Glicera nella soavità della 
voce; chè il tuono troppo maschio ò rozzo, e non fa per un 
delicato ed amabii retore. E con molta modestia ei ti dirà: 

« Forsechè tu, caro, se’ venuto da me per consiglio di 
Apollo, che t’ indicò il migliore de’ retori , come, quando Che- 
refonte lo dimandò, ei gli additò chi era il più savio di quel 
tempo? E se questo non è, e vieni alla fama, udendo tutti stra- 
secolare delle cose nostre, e celebrarle, e stupirne, e venerar- 
le , ben tosto conoscerai a qual uomo divino se’ venuto. Non 
aspettarti di vedere uno che tu possa paragonarlo a questo ed 
a quelltì, ma un Tizio, un Oto, un Efiatte rispetto agli altri ti 

1 Aristofane nelle Tesmofore parla di Agatone poeta tragico, e ne de- 
ride la mollezza dei versi! 
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parrà un nuovo e sovrumano miracolo, Cbè tanto lo troverai 
più degli altri risonare, quanto la tromba del flauto, le cicalo 
delle api, i cori del corista che intona. Ma giacché vuoi dive- 
nir retore, e questo non potresti meglio impararlo da altri, 
segui pure, o bimbo mio , ciò che io ti dirò, e attendi bene ad 
ogni cosa; e le regole che io ti comando di usare serbami a 
puntino. Anzi vieni pure avanti senza peritarli nè sbigottirti, 
se non sei iniziato in quegli studi che si la andare innanzi alla 
Rettorica, enei quali tanta fatica e tempo si spende dagl’in- 
sensati e dagli sciocchi: che tu non ne hai bisogno. Entra pure 
drento senza lavarti i piedi, come dice il proverbio : chè non fot 
caso , e neppure se non sapessi affatto di lettera. Oh, ben altra 
cosa che tutto queste vuole il retore. Óra ti dirò primamente 
che specie di roba devi portar- di casa tua nella bisaccia per 
questo viaggio, e che provvisioni fare per giungere presto: di 
poi via via che t’avanzi alcune cose additandoti, e di altre 
avvertendoti , prima che cada il sole, ti farò retore maggiore di 
tutti, come sono io, senza fallo il primo, il mezzano, e l’ultÌmo 
di quei che si mettono a parlare. Porta adunque il più che 
puoi ignoranza, e appresso presunzione, e arroganza e sfaccia- 
tezza: pudore, modestia, discrezione, verecondia lasciale a casa, 
chè son cose inutili, e t’ impacciano. La voce poi sia grandis- 
sima, la modulazione impudente, e l’andare come il mio. 
Queste cose sono necessarissime, e sole talvolta bastano. La 
veste sia fiorita, e bianca, sottilissimo lavoro tarantino, sic- 
ché trasparisca la persona; la scarpetta ateniese, femminile, 
traforata, o un caizarino sicionio guernito di feltro bianco; e 
poi molti che ti faccian codazzo, e un libro sempre in mano. E 
di questo ti dèi compiutamente fornire: il resto, or che sei 
entrato in questa strada , vedi ed ascolta. Io ti spiego le regole, 
alle quali se tu ti attieni, la Rettorica ti riconoscerà ed accet- 
terà per suo, e non ti ributterà e scaccerà via come profano e 
spiatore de’ suoi arcani. Il primo tuo pensiero dev’ essere una 
bella figura, ed un leggiadro vestimento: poi scegliere una 
quindicina o una ventina al più di parole attiche, e imparatele 
bene a mente, aver sempre in punta alla lingua il checché, il 
posciaché, il forsechè, il conciossiaché , il caro mio, o cotali 
altre, e condiscine ogni discorso come se fossero una dolcezza; 

5 * 
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c non pensare alle altre, se sono disparate da queste, estranie, 
e discordanti: la porpora sola sia bella e fiorita, e non importa 
che il mantello sia un pelliccione. Dipoi raccogli parole miste- 
riose, e forestiere, e di rado usate dagli antichi , e scoccale tra 
gli ascoltatori ;chè cosi la moltitudine ti rispetterà, ti terranno 
un uomo mirabile, e che sai molto più di loro, se dici, streg- 
ghiare invece di pulire, assolatiare il riscaldarsi al soie, gaggio 
il pegno, e l’alba il bruzzolo. Talvolta fa’ tu parole nuove e 
strane, e chiama chi sa ben dire il benedetto ; un uomo sennato 
saggiomentato , un mimo tnanwatrio. Pe’ solecismi poi epe’ bar- 
barismi un solo rimedio v’è, la sfacciataggine: sfodera subito 
un nome d’ un poeta o d’uno storico, che non c’è, nè c’è 
stato mai, il quale faccia autorità che cosi si dee dire, ed era 
un uomo dotto, che sapeva tutte le squisitezze della lingua. 
Leggi, i libri vecchi no, o di quel chiacchierone d’ Isocrate, o 
dello sgarbato Demostene, o del freddo Platone, ma i discorsi 
moderni , e quelle che chiamano declamazioni, dove ti puoi ar- 
ricchire, e poi sfoggiare e sparpagliare, prendendo come da 
un pieno magazzino. Quando devi parlare, e gli uditori ti 
danno gli argomenti da ragionarvi, per difficili che questi sieno, 
tu parla di tutto , e sprezza tutto , come cose che non si dove- 
vano proporre, e senza indugiare, di’ ciò che ti viene alla lin- 
gua, non pensando affatto quale cosa è prima e va detta in 
primo luogo , quale in secondo, e quale appresso, ma di’ prima 
quel die cade prima, se anche ti venisse detto gambiera in 
capo, ed elmo in gamba: seguita pure, e parla, e bada solo 
di non tacere. E se parli in Atene di qualche stupro o adulte- 
rio, di’ pure ciò che si fa in India e in Bcbatana: ma sopratutto 
ci sia Maratona e Cinegira, che non debbono mancar mai; e 
sempre si navighi monte Ato, e si tragitti a piè l’ Ellesponto, 
e il sole sia oscurato dalle saette de’ Medi, e Sorse fugga, e 
Leonida sia celebrato, e si leggano le lettere di Olriade, e si 
ripeta sempre Salamina, Artemisio, Platea, e molte altre bat- 
taglie: poi quelle tali parolette hanno a spiccare e rifiorire, o 
quel continuo checché, e in fé' mia, ancorché non ci vadano, 
perchè sono belle anche dette a caso. Se poi talvolta ti pare 
che ci bisogni la cantilena, e tu di’ tutto in cantilena; e quando 
anche non c’entra il canto, tu chiama per nome i giudici ad 
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uno ad uno in cantilena, e credi pure che sarà armonia com- 
piuta. Mettici spesso quell’ ohimè, ohimenel e battiti l’ anca, e 
trilla, e gorgheggia, e passeggia, e culeggia. E se non ti ap- 
plaudiscono, sdegnati e sgridali ; se stanno in piedi e per un 
po’ di vergogna non se ne vanno, comanda che si seggano; in- 
somma fa’ da signore assoluto. Acciocché poi il volgo ammiri 
la tua eloquenza, comincia da Troia, o dalle nozze di Deuca- 
lione e Pirra se vuoi , e cosi scendi a parlare de' tempi moder- 
ni. Perchè gl’ intendenti son pochi, e la maggior parto per 
benignità si taceranno, e se diranno qualcosa, parrà che Io 
facciano per invidia: ma la moltitudine ammira il portamento, 
la voce, lo spasseggiare, il culeggiare, la cantilena, la scarpet- 
ta, e quel tuo scoccante checché; e vedendoti sudare ed affan- 
nare non potranno non credere che tu sei un terribilissimo 
atleta nel parlare. Ma principalmente il dire improvviso fa « 
moltissime cose scusare, e molte ammirare dalla moltitudine : 
onde bada di non scrivere mai, nè pensare prima di presen- 
tarti ad aringare ; se no lo scacco è certo. Gli amici poi ti bat- 
tan le mani sempre, e ti ricambino dei-desinari, porgendoti 
una mano se s’ accorgono che stai per cadere, ed aiutandoti a 
trovare quel che hai a dire negl’ intervalli degli applausi. Chè 
devi pensare anche a questo di avere un coro tuo privato e 
concertato, il quale ti presti quest’ufficio mentre parli ; e quan- 
d’ esci facciano ala e corteo intorno a te , che fra loro vai ra- 
gionando di ciò che hai detto. E se qualcuno ti scontra per 
via, digli mirabilia di te, lodati e vantati da fargli increscere 
di te buonamente: Chi era il vostro Peaneo 1 a petto a me? e 
chi degli antichi può starmi a paragone? e cotali altre iattan- 
ze. Ma il meglio ed il più necessario per divenir famoso, quasi 
quasi me lo scordavo: disprezza tutti i dicitori , e se uno parla 
bene : Oh , ei pare che sfoggia dell’ altrui non del suo ; se si 
porta mediocre: Vah, non ci è di buono niente. Dove si recita 
qualche discorso, tu entra ultimo di tutti per farti distinguere; 
e mentre tutti tacciono tu appiccavi una lode sperticata da 
rivolgere l’ attenzione dei presenti , e conturbarli , si che a tutti 
venga la nausea per le parole spropositate, e si turino gli orec- 

' Demostene, che era di Peana, borgo dell’ Attica. 
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chi. Non battere spesso le mani, che è bassezza; nè ti rizzare, 
se non due o tre volte al più; sorridi spesso; e fa’ vista-che non 
li quadra ciò che si dice: calunniatore che ascolta trova mille 
appiccagnoli. Per tuli’ altro devi star di buon animo: cbè l’au- 
dacia, l' impudenza, la bugia pronta, il giuramento sempre a 
fior di labbra, l’invidia contro di tutti, l’ odio, la maldicenza, 
le calunnie verisimili ti renderanno celebre in poco tempo o 
famoso. Questo in pubblico: in privato poi ti è lecito fare ogni 
cosa, giocare a dadi, imbriacarti, sporcizie, adulterii; o van- 
tartene se non ne hai fatte , e parlarne con tutti , e mostrar 
letterine come scritte da donne. Chè devi fare il bello, e dare 
acredereche le donne sono spasimate di te; e cosi dirassi che 
la tua Rettorica ha questa virtù di farti conoscere sin nei quar- 
tieri delle donne. Né vergognarti di un’ altra cosa , che per 
un’ altra tua virtù sei amato dagli uomini, tutto cho con la 
barba, e calvo; anzi abbi teco alcuni a questo effetto: e se non 
l’ hai , i servi bastano. Questo gioverà moltissimo alla Rettorica, 
perchè ti accrescerà la sfacciataggine e l’arroganza. Vedi come 
più ciarliere sono le donne, e garriscono più degli uomini? 
Se fai come esse, vincerai gli altri anche in questo. Ed altresi 
bisogna pelarti tutte le parti del corpo , e se non tutte, almeno 
quelle. ... La bocca poi ti sia piacevolmente dischiusa a tut- 
to, e la lingua ti serva non pure a parlare, ma a ciò che ella 
può fare. E può non solamente sgrammaticare, e barbareg- 
giaro, e chiacchierare, o spergiurare, e sparlare, e calunnia- 
re, e mentire, ma la notte fare un altro servigio, e special- 
mente se non puoi bastare a molti amadori. Tutto sappia fare, 
sia veramente feconda , e non ischifi nulla. Se queste cose, o 
giovanotto, imparerai bene (e puoi, chè non sono difficili) 
io ti prometto sicuramente che tu fra non molto riuscirai un 
ottimo retore, e come me, sputato. Del resto non ti debbo dire 
io quanti beni tosto ti verranno dalla Rettorica. Vedi me: io 
ero figliuolo di padre oscuro, e non schiettamente libero, che 
aveva servito più che rasoio e cesoie,' e di madre che faceva 

• Il testo dice : ùnif> Sótv xaì 6fioùìv SsSouXsuitÓTos , che aveva servito 
più di Csoi e Tenui, due nomi di due servi egiziani , e di due cittì di Egitto, 
dicono gl’ interpreti. Ma che significa servo più di due servi, o più di due 
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la sartora ad una cantonata; e benché io non Tosai per leggia- 
dria un putto da scartare, da prima pure mi messi con un aroa- 

dore misero ed avaro che mi dava il solo mangiare. Ma come 
vidicbe questa via era facilissima, v’entrai, e tosto mi tro- 
vai in cima (perchè non lo dico per vanto , ina la provvisione 
che t’ho detta, io l’aveva tuttaquanta, e arroganza, e ignoran- 
za, e impudenza), primamente non mi chiamai piu l’otiao, ma 
mi messi uno de’ nomi de’ figliuoli di Giove e di Leda ; 1 dipoi 
avendo presa dimestichezza con una vecchia, m’empiea la 
pancia in casa sua, facendo l’innamorato di una donna d’ ot- 
taut’ anni, che aveva soli quattro denti in bocca e legati con 
oro. Mala povertà mi faceva sostenere quella fatica, e la fame 
mi rendeva dolcissimi \ baci di quel cataletto. E poco mancò 
che io non divenissi erede di quanto ella aveva, se un mariuolo 
di servo non l’avesse avvertita di un veleno che avevo compe- 
rato per lei. Scacciato immantinente, pure non mancai del ne- 
cessario: mi messi a fare il retore, ed affaccendarmi nei giudi- 
zi , spesso intendendomela con le due parti, e promettendo ai 
gonzi il favore dei giudici. Molte cause perdo, ma ho anche 
palme verdi su la porta , e intrecciate a corona : e queste mi 
servono come ésca per chiappare gli sfortunati che mi capita- 
no. Ma quell’ essere odialo da tutti , e conosciuto per malvagità 
di costumi, e prima per malvagità di parlare, quell’essere mo- 
strato a dito, e dirmi : Ve’ questi è colui, quella cima di tutti 
i furfanti ! che vuoi che ti dica ? a me pare una gran cosa. 
Questi sono i precetti che io ti do, e ti giuro per Venere po- 
polare , * che io già me ne giovai , e ne acquistai non poca ri- 
putazione. » 

E basti: così detto, il valentuomo finirà. Tu se ti persua- 



città? Io dunque leggo $div xat to[mv, e se vuoi anche rfioiv, da %iu\, e rifivu: 
e così mi phre che ne nasca un adagio spontaneo, significativo, e di certa 
vaghezza. Il rasoio e le cesoie serviranno a depilare il corpo : onde questo 
servo aveva fatto i più vili e sozzi uffici. 

* Pare che questi sia Polluce, il retore, autore dell' Onomastico: con- 
tro il quale si vuole che sia scrìtto anche il Lessi fané. Vedi questo dialogo. 
Ha Tib. llemsterhusio , che ha interpretato e comentato l' Onomastico, so- 
stiene che qui Luciano non se la pigli con Polluce. 

1 Cioè che rende l’eloquenza accetta al popolo. 
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derai ,di questi detti , fa’ conto di essere giunto dove da prima 
desideravi di venire , e non ci sarà più ostacoli , seguendo que- 
sta regola, a vincer cause ne’ tribunali, ad essere applaudito 
dalla moltitudine in parlamento, ad essere amato e sposare 
non una vecchia commediante , come il tuo duca e precettore, 
ma una donna bellissima , la Rettorica; sicché potrai dire di 
te, meglio che Platone non disse di Giove, che anderai pe’ cieli 
sovra un cocchio alato. Io che sono un uomo di piccolo affare, e 
timido, rimarrò lontano dalla vostra vìa , e cesserò di preten- 
dere alla Rettorica, non avendoci il garbo e le disposizioni vo- 
stre. Anzi bo già cessato. Abbiatevi pure la vittoria senza pol~ 
vere , e gli applausi : ma ricordatevi d’ una cosa , che voi sem- 
brate più celeri di noi, non perchè ci vinceste in velocità, ma 
perchè pigliaste la via più facile ed il pendio. 
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LI. 

IL VACO HI BUGIE, 

> * 

o 

L* INCREDULO. 



Tichiade. Sai dirmi, o Filocle, qual’ è la cagione che fa 
molti tanto ghiotti della bugia, che hanno un diletto a non dir 
mai una cosa vera, e ad ascoltare più attenti chi le conta più 
sperticate? • 

Filocle. Molte , o Tichiade , sono le cagioni che muovono 
gli uomini a dir la bugia, riguardando alla loro utilità. 

Tichiade. Questo non ci ha che fare. Io non ti parlavo di 
quelli che mentiscono per cagione di un’utilità: cbè ei sono 
scusabili, e talvolta anche lodabili coloro che o ingannarono i 
nemici, o con questo rimedio si cavarono da un pericolo di 
vita ; come sovente fece Ulisse per salvare la vita sua , e ri- 
durre a salvamento i compagni. Ma io ti parlo di quelli che 
senza alcuna utilità preferiscono alla verità la bugia , vi tro- 
vano un piacere, e ne usano così senza necessità alcuna. Co- 
storo io Vorrei sapere per qual cagione fan questo. 

Filocle. Ed hai tu conosciuti di questi tali che natural- 
mente hanno una passione per la bugia? 

Tichiade. Oh, ce ne ha tanti 1 

Filocle. Che altro che una stoltezza dev* essere la cagione 
che essi non dicono la verità , se invece del meglio si appigliano 
al peggio? ' , ' 

Tichiade. Non è questo : perchè io potrei indicarti molti 
uomini di senno e di non comune intelligenza , cosi perduti di 
questo vizio e cosi amanti della bugia, che proprio m’ incresce, 
come essi , che son dotati di tutte le buone parti , abbiano poi 
un piacere matto ad ingannare sè stessi ed altrui. Tu devi sa- 
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pere meglio di #ie che quegli antichi-Erodoto, e Ctesia di Cni- 
do, e prima di essi i poeti, ed Omero stesso, illustri uomini, 
hanno scritto bugie, ed hanno ingannato non pure gli uomini 
del tempo loro, ma hanno fatto giungere sino a noi quelle bu- 
gie, come un’eredità conservata in bellissimi versi. Sovente 
mi fanno arrossire per essi quando contano del taglio di Ura- 
no, delle catene di Prometeo, della rivolta dei Giganti, e di 
tutti gli spauracchi dell’ inferno ; e come Giove per amore di- 
venne toro o cigno; come una donna fu mutata in uccello, 
un’ altra in orsa; e poi del Pegaso, e della Chimera, e delle 
Gorgoni, e dei Ciclopi, e d’altrettali strane e portentose favo- 
lette, buone ad acchetare i bimbi che si spauriscono della be- 
fana e del lupo. E pei poeti passi pure; ma che le città intere 
ed i popoli dicano bugie, come non riderne? I Cretesi non 
hanno rossore di additare una tomba di Giove; gli Ateniesi di- 
cono che Erittonio sbucò della terra , e che i primi uomini 
sbocciarono dalle zolle dell’Attica, come civaie; e con mag- 
giore gravità i Tebani contano che seminati i denti d' un ser- 
pente ne germinarono gli uomini. E chi non credesse che tali 
scieropiezze son vere, e ripensandovi un po’ credesse che solo 
un Corebo o un Margite può persuadersi che Trittolemo fu 
trasportato per aria da dragoni alati, che Pane venne d’ Arca- 
dia per combattere con gli Ateniesi a Maratona, che Oritia fu 
rapita da Borea, costui parrebbe loro un empio, e un insen- 
sato che non aggiusta fede a coso così chiare e vere. Tanto 
può la bugiai < ,-.v *r. ■ 

Filocle. Eppure i poeti, o Tichiade, e le città sanano scu- 
sabili, perchè i poeti mescolano nei loro scritti l’attrattiva bel- 
lezza della favola per cattivarsi gli ascoltatori; e gli Ateniesi, 
i Tebani, e gli altri popoli rendono più venerande le loro pa- 
trie con queste finzioni. Se si togliesse di Grecia queste favole, > 
quei che le contano si potrian morire di fame, chè i forestieri 
non vorrebbono udire il vero neppure gratuitamente. Coloro 
poi che senza una cagione simigliarne si piacciono della bugia, 
ben meritano dispregio da tutti. 

Tichiade. Si : ed io ora vengo da quel valentuomo di Eo- 
crate , che m’ ha contato cose grandi di miracoli e di favole. 

Non ne potevo più, e me ne sono fuggito corae.se avessi avuto 
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te furie alle spalle, mentr’ egli contava ancora prodigi e stupori. 

Filocle. Eppure, o Tichiade, Eucrateè uom degno di fede, 
e non si crederla mai cbe egli di si gran barba, di sessantan- 
ni, e di tanto stadio in filosofia, sofferisse di udire da altri una 
bugia, non che usasse di dirne egli alcuna. 

Tichiade. Tu non sai, o amico mio, quante ne ha dette, 
come voleva farle credere, come giurava ed attestava pe’ figliuoli 
che erano li presenti: onde io lo guatavo, e non sapeva che 
pensare, se egli allora era pazzo e fuori del suo naturale, o se 
egli è stato sempre un impostore, ed io da tanto tempo non 
m’ ero accorto che è una ridicola scimmia vestita d’ una pelle 
di lione. Si grosse le sparpagliava! 

Filocle. Dimmi, per Vesta, che contava egli, o Tichiade? 
Chè io voglio conoscere quanta eiutmeria ei ricopre sotto quella 
barba. 

Tichiade. Una volta, o Filocle, io solevo andare da lui 
quando non avevo troppo che fare: stamane dovendo essere 
con Leontico, che è mio amico come tu sai, ed avendo udito 
dal servo che egli era uscito per tempo ed andato a visitare 
Euerate infermo, io si per abboccarmi con Leontico, e si per 
vedere Eucrate, di cui non sapevo la malattia, sono andato da 
costui. Non v’ho trovato Leontico, che m’han detto , se n’ era 
ito allora allora, ma una buona brigata: tra gli altri Cleodemo 
del Peripato, Dinomaco k> stoico, e quel Jono che nelle dot- 
trine di Platone vuol essere tenuto mirabile, e come il solo che 
ne ha ben inteso i pensieri e può spiegarli agli altri. Vedi che 
uomini ti dico, che cime di sapienza e di virtù, il fiore di cia- 
scuna setta, cbe pur con l’aspetto mettono riverenza e timore. 
V’era ancora il medico Antigono, chiamato forse per la malat- 
tia. Eucrate pareva già stare meglio: la sua malattia era di quelle 
che nascono con l’uomo: l’umore gli era disceso di nuovo ai 
piedi. Siedi vicino a me sovra il letto, mi ha detto Eucrate fa- 
cendo la voce bassa e fievole, al vedermi , quando che entrando 
io l’avevo udito gridare e disputare: ed io badando di non toc- 
cargli i piedi, e scusandomi, come si suole, che non sapeva del 
suo male, e che saputolo era corso subito a visitarlo, me gli 
sono seduto vicino. S’ era ragionato, ed ancora si ragionava 
della malattia, e ciascuno proponeva qualche rimedio^ 

LUCIANO. 3. I) 
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E Cleodemo ha dello : Se dunque uno con la mano sinistra 
alza di terra il dente d’ una donnola cosi uccisa come v’ho 
detto, e ravvoltolo nella pelle d’un Iione scoiato di fresco, 
l'applica intorno le gambe, subito cessa il dolore. »- Non in 
pelle di lione so io, ha risposto Dinomaco, ma di cerva ancor 
vergine ed intatta: e cosi persuade meglio, perché la cerva è 
veloce, ed ha tutta la sua forza nei piedi: il lione è forte, si; 
ed il suo grasso, la branca destra d’ innanzi , e i peli ritti della 
giubba, hanno una gran virtù se si sanno usare con certi par- 
ticolari incantesimi, ma non sono indicati per sanare i piedi. 

— Anche io, ha ripreso Cleodemo, sapevo cosi una voltB, che 
si deve adoperare la pelle di cerva, perchè la cerva è veloce: 
ma poco fa un Libio , dottissimo in queste cose, m' ha insegnato 
meglio, dicendomi che i boni sono piu veloci delle cerve. Al- 
tro! ei mi disse: i boni le cacciano, e le pigliano. E la briga- 
ta: Bravo, il Libio dira bene. 

Allora io ho detto : E credete voi che il dolore cessi per 
incantesimi, o per rimedii esterni, quando il male è dentro? 

— Hanno riso alle mie parole, e parevano compatir buonamente 
alla mia grande ignoranza, che non sapevo cose si chiare, e 
che nessun uomo di senno direbbe che non sono cosi. Nondi- 
meno il medico Antigono pareva compiaciuto della mia rispo- 
sta; perché egli da molto tempo non curava Eucrate coi rime- 
dii dell’ arte, ma gli aveva prescritto di astenersi dal vino, 
cibarsi di legumi , e togliere ogni irritazione. — Ma Cleodemo 
con un cotal risolino: Che dici, o Tichiade? Ti sembra incre- 
dibile che questi mezzi rechino qualche utilità nelle malattie? 

— Ed io: Oh, si; neppure un bimbo col moccolo al naso po- 
tria credere che rimedii esterni e non aventi niente che fare 
con le cause interne delle malattie, uniti a certe parolette, come 
voi dite, e a certi incantesimi, hanno grande efficacia, e dove 
s'applicano sanano. Cotesto non può essere, neppure se nella 
pelle del lione di Nemea s’ avvolgessero sedici donnole intere: 
ed il leone io l’ho veduto spesso zoppo per dolori, quantunque 
stesse dentro tutta la sua pelle. — Tu sei molto ignorante, ha 
ripreso Dinomaco, se hai trascurato di apprendere cotali rime- 
dii, e in che modo s’ adattano per guarire le malattie: e credo 
non ammetterai neppure che si taglia la febbre periodica, che 
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s’ammansisce l’erpete, che si sanano i bubboni, e tante altre 
cose, che anche lo vecchierelle le fanno ognidì. Or se tutte 
queste cose si fanno, perché non crederai che si facciano quelle 
per simigliante virtù? — Adagio alle conchinsioni , o Dinomaco, 
ho detto io; e non cacciare, come si dice , il chiodo col chiodo. 
Ciò che tu dici farsi, non è dimostrato che si faccia per questa 
virtù. Se prima non proverai con buone ragioni poter essere 
naturalmente che la febbre o il tumore hanno paura d’un nome 
sacro o d’ una parola barbarica, e che per questa paura il bub- 
bone se ne fugge dall’ anguinaia, tu non mi conterai altro che 
favole di vecchierelle. — E Dinomaco: Parmj a quel che dici 
che tu non credi neppure negli Dei, se non credi possibili le 
guarigioni per virtù di parole sacre. — Cotesto non dirlo , o 
caro mio, ho risposto: perchè niente ripugna che gli Dei esi- 
stano , e che queste cose sieno false. Io venero gli Dei , e vedo 
le guarigioni che operano, e i benefizi che fanno agli ammalati , 
risanandoli coi rimedii e con la medicina. Ed Ksculapio stesso 
ed i suoi figliuoli curavano gli ammalati con farmaci benigni , 
non legandoli con lioni e con donnole. 

Altro che Esculapio, ha detto Jono: vi conterò io un fatto 
maraviglioso. Io ero ancor garzonetto forse d' un quattordici 
anni : uno venne a dire a mio padre che Mida il nostro vi- 
gnaiuolo, servo robusto e laborioso , in su l’ ora che v’ è più 
folla in piazza, era stato morso da una vipera, e che giaceva 
a terra con una gamba già cancrenata. Legando egli i tralci 
intorno ai pali, la serpe gli si avvicina, lo morde nel dito 
grosso del piede, e subito si rimbuca : e quel poveretto man- 
dava alte grida, e moriva di spasimi. Dopo questa novella, 
ecco vediamo proprio Mida portato da’ suoi conservi sovra un 
tettuccio, tutto enfiato e livido, e pareva cancrenato, e respi- 
rava appena. Essendone mio padre afflitto, un amico li pre- 
sente a caso: Rassicurati , dissegli , anderò io per un Babilonese 
di quelli detti Caldei, il quale te lo risanerà subito. Per non 
farvela lunga, venne il Babilonese, e risuscitò Mida, cacciando- 
gli con un incantesimo tutto il veleno dal corpo, e applicandogli 
al piede una pietra rotta da una colonna del sepolcro d’ una 
vergine. E questo é niente. Mida stesso alzò di terra il letto su 
cui Pavévano portato, e so ne tornò nei campi: tanta potenza 
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ebbe quell’ incantesimo e la pietra di quella colonna. Egli fece 
ancora altre cose veramente prodigiose. Una mattina usci in 
una campagna, e pronunziando sette parole che erano in un 
suo libraccio vecchio, purificata prima quella regione con zolfo 
ed una face, e giratala por tre volte, fece uscire quanti ret- 
tili erano in quei dintorni. Venivano come tirati da quell’ in- 
cantesimo mollissimi serpenti, e aspidi, e vipere, e ceraste, ed 
aconzie, e botte, e rospi. Rimaneva un solo dragone antico, 
che per la vecchiaia non potendo trascinarsi, non aveva ubbi- 
dito al comando. Il mago disse che non erano tutti presenti , e 
scelto il più giovane serpentello, lo mandò ambasciatore al 
dragone, che indi a poco anch’esso venne. Come furono tutti 
raccolti, il Babilonese soffiò sovr’essi, e a quel soffio tutti di- 
ventarono cenere, e noi attoniti per lo stupore. 

Ed io: Dimmi, o Jono, quel serpentello ambasciatore me- 
nava per mano quel vecchione di drago, o questo ci venne 
appoggiato ad un bastone? 

Tu motteggi, disse Cleodemo: io ero più incredulo di te 
su queste cose una volta, e mi pareva che per nessun modo 
vi si potesse credere; ma da che ebbi veduto volare uu fore- 
stiero, un barbaro, che si diceva del paese dogi’ Iperborei, io 
ci credetti, e dopo lunga resistenza mi resi. E che altro potevo 
fare vedendolo in chiaro giorno volare per l’ aria, camminare 
su l’acqua, passare per mezzo al fuoco lentamente, come se 
andasse a spasso? . . -, 

Tu, ripresi io, tu hai veduto l’Iperboreo volare, e cam- 
minare su l’ acqua? „ 

Io si, rispose: anzi aveva gli zoccoli, come li usano colà. 
Oh, ma queste cose son niente: ei faceva altro, ispirava amo- 
re, evocava gli spiriti, risuscitava le persone morte da più 
tempo, tirava su Ecate dall’ inferno, faceva scender la Luna in 
terra. Io vi voglio contare ciò che gli vidi fare in casa di Glau- 
cia figliuolo di Alessicleo. Poco dopo che Glaucia, mortogli il 
padre, divenne padrone assoluto del suo, s’innamorò di Cri- 
side figliuola di Demeneto. lo ero suo maestro in filosofia; e se 
quell’ amore non me lo avesse sviato, egli ora saprebbe tutta 
la dottrina del Peripato; chè di diciotto anni sapeva l’ anali- 
si, ed aveva percorsa la fisica tutlaquanta: ma perduto di 
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questo amore, confidò a me le pene sue. Io, come conveniva 
a maestro, gli conduco a casa quel mago iperboreo, al quale 
ei diede quattro mine subito (chè qualche cosetta si doveva 
anticipare pei sacrifizi), e ne promise altre sedici , se giungesse 
ad avere la Criside. 11 mago, aspettata la Luna piena (chè al- 
lora quest' incantesimi riescono meglio), cavò una fossa in un 
atrio della casa, e a mezza notte ci chiamò prima Alessicleo, 
il padre di Glaucia, morto da più di sette mesi: era assai sde- 
gnato il vecchio per questo amorazzo, e infuriava, ma infine 
dovette chetarsi e consentire. Poi tirò su dall’ inferno Ecate che 
conduceva Cerbero, e fece scender giù la Luna che ci apparve 
in molte forme diverse, prima prese aspetto di donna, poi di- 
venne una giovenca bellissima, poi si cangiò in cagna. Infine 
l' Iperboreo, rappallottolato un Amorino di creta, Va’, disse, e 
menaci Criside. L’amorin di creta volò: ed indi a poco ecco 
battere alia porta, ed entrare la giovane, che come pazza 
d’ amore abbraccia Glaucia , e stassi con lui fino a che udim- 
mo cantare i galli. Allora la luna rivolò in cielo: Ecate spro- 
fondò sotterra, tutte le fantasima sparirono, e noi rimenammo 
Criside a casa che quasi rompeva l’ alba. Se tu avessi vedute 
queste cose, o Tichiade, ti dico io che ora crederesti nella 
virtù degl’ incantesimi. . j . 

Si, dissi, le crederei se le vedessi; per ora perdonatemi 
se non ho la vista acuta come la vostra. Ma io la conosco co- 
testa Criside, l’ è una donnetta amorosa e facile, e non vedo a 
che bisognava per lei un ambasciatore di creta, un mago iper- 
boreo, e la Luna stessa, se con venti dramme la puoi menare 
sino agl’ Iperborei. A quest’ incantesimo si cala ella, tutto al 
contrario delle fantasime: le quali al suonare del bronzo o del 
rame fuggono, come voi dite, ed ella al tintinnir dell’ argento 
gettasi. Ma mi fa maraviglia il mago, che potendo farsi amare 
dalle più ricche donne, ed averne talenti assai, si adopera per 
quattro mine rognose a cavare una voglia amorosa a Glaucia. 

Tu cosi ti rendi ridicolo , disse Jono, non credendo a nul- 
la. Ma io ti dimanderei che dici tu di quelli che liberano gli 
ossessi, e pubblicamente scongiurano le fantasime. Non sono 
cose che le dico io, ma tutti sanno quel Siro di Palestina, dot- 
tissimo in questo, il quale come s’avviene in coloro che ca- 
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dono per mal di Luna, e distorcono gli occhi, e cacciano schiu- 
ma dalla bocca, ei li rileva, e per una buona mercede li manda 
sani e liberi dal male. Quando ei si avvicina ai giacenti , e di- 
manda come il demone è entrato nel corpo , l’ ammalato tace, 
ma il demone risponde in greco o in barbaro come e donde egli 
è entrato in quell’uomo: ed egli con Scongiuri, e, se non ub- 
bidisce, con minacce scaccia il demone. Io stesso ne vidi uscire 
uno tutto nero ed affumicato. 

Non è gran cosa, io dissi, che tu l’hai veduto, o Jono, se 
tu vedi anche le idee di Platone vostro capoccia, che sono oscure 
per noi poveri loschi. 

Forsecchè solo Jono ha veduto i demoni, disse Eucrate, e 
tanti altri non li hanno scontrati e di giorno e di notte? Io non 
una, ma mille volte ne ho veduti. Da prima ne spiritavo, ma 
ora che mi ci sono avvezzo non mi pare più di vedere una cosa 
strana, specialmente dacché un Arabo mi diede un anello fatto 
del ferro di certe croci , e m’ insegnò un incantesimo di molte 
parole: salvo se non credi neppure a me, o Tichiade. 

Oh, come non crederei, dissi, ad Eucrate di Dinone, uomo 
di tanti anni, che in casa sua discorre autorevolmente di ciò 
f che gli piace? 

Il fatto della statua, disse Eucrate, la quale ogni notte 
apparisce a tutti di casa, a fanciulli, a giovani, a vecchi, non 
solo io lo posso contare, ma tutti i miei familiari. 

Di quale statua? risposi. 

Ed egli : Non hai veduto entrando nel cortile quella bel- 
lissima statua ritta in pié, opera dello scultore Demetrio? 

Forse dici quell’atleta, soggiunsi, chinalo in atto di 
lanciare il disco, che si guarda la mano in cui lo tiene, 
e piega un po’ il ginocchio di dietro per dare piu forza alla 
gittata? 

Non è desso, rispose: è opera di Mirone quel giocatore 
di disco, che tu dici: e neppure quell’ altra statua vicina, col 
capo cinto d’ una* benda, quel bel giovane che è scoltura di 
Policleto. Ma lascia tutte quelle che sono a destra entrando , 
tra le quali i Tirannicidi di Crizia e di Nisioto: hai tu veduto 
presso al rivoletto dell’ acqua quel panciuto, calvo, mezzo nudo, 
e mezzo coverto dal mantello, con pochi peli alla barba , con 
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le vene rilevate, che paro proprio un uomo vivo? quello dico; 
e credo sia Pelico, capitano de’ Coriutii. 

Si, per Giove, dissi, ne ho veduta a destra di Saturno 
una tutta armata di bende, di corone appassite, e col petto 
dorato di sfoglie d : oro. 

Ed Eucrate: L’ho dorato io cosi, quando in tre giorni mi 
risanò d’ una quartana che m’ aveva morto. 

Ed io: Era anche medico questo bravo Pelico? 

Ei si , e non celiare , chè subito si può vendicare egli , disse 
Eucrate: so io che può fare questa statua di cui tu ridi. Oh, 
non credi che sta a lui anche il poter mandare la quartana a 
chi gli piace, se egli la può levare? 

Ed io: Ci sia propizia e benigna questa statua tanto pos- 
sente. Ma che altro la vedete fare tutti di casa? 

Come è notte, disse, scende dalla base su cui sta, gira per 
la casa, e tutti l’incontrano; talvolta canta, e non ha fatto mai 
male a nessuno: solamente bisogna scostarsi, ed egli passa 
senza dar noia a chi lo riguarda : spesso si lava, e scherza tutta 
notte nell’acqua, che se n’ ode anche lo scroscio. 

Bada bene, risposi, che questa statua non sia Pelico, ma 
il cretese Talo, servo di Minosse, il quale era di bronzo e an- 
dava camminando per Creta. E se questa tua, o Eucrate, non 
è di bronzo, ma di legno, ciò non toglie che possa essere non 
un’ opera di Demetrio, ma un ingegno di Dedalo, il quale le 
faceva che scendono dal loro piedistallo, come tu di’ della tua. 

Bada tu, oTichiade, che infine non avrai a pentirti di 
questi scherzi. Io mi ricordo che pati uno che gli rubò le mo- 
nete che noi gli offeriamo ogni primo di di mese. 

Allora Jono: Un castigo grande dovette avere questo sa- 
crilego. Come se ne vendicò, o Eucrate? Vorrei saperlo, ben- 
ché Ticbiade neppure lo crederà. 

E quegli: Molti oboli gli stavano cosi gittati innanzi ai 
piedi , e alcune monete d’ argento gli erano appiccate con cera 
ad una coscia, e piastre d’argento: tutte offerte e voti di quanti 
egli aveva risanati dalla febbre. Avevamo un servo libio, una 
trista lana di palafreniere, il quale fece disegno di rubarsi ogni 
cosa una notte, e la rubò, colto il tempo che la statua era di- 
scesa. Come Pelico tornò, subito s’ accorse del furto, ed odi in 
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che modo se ne vendicò e fece sorprendere il Libio. Per tutta 
la notte quello sciagurato andò girando per l’atrio, non potendo 
uscirne come se fosse in un laberinto , finché fatto di fu preso 
col furto addosso. Convinto del misfatto ebbe non poche batti- 
ture: non visse molto, e mori da quel malvagio che egli era; 
ed era flagellato ogni notte, come ei diceva, si che la mattina 
gli si vedevano i lividori sul corpo. Or va’, o Tichiade, e beffa 
Pelico, e di’ eh’ io son vecchio quanto Minosse, e imbarbogito. 

0 Eucrate, diss’ io, finché il bronzo è bronzo, e questa è 
fattura di Demetrio d’Alopeca, che non faceva lddii ma statue 
di uomini, io non temerò mai la statua di Pelico: il quale non 
temerei neppure se fosse vivo e meco sdegnato. 

A questo il medico Antigono disse: Anch’ io, o Eucrate, 
ho un Ippocrate di bronzo, alto un cubito, il quale quando la 
lucerna è spenta va per tutta la casa, fa rumore, rovescia i 
bossoli , mesce i farmaci, sbatte la porta, specialmente quando 
trascuriamo il sacrifizio che usiamo di fargli ogni anno. 

Bene, diss’ io, anche Ippocrate, che fu medico, vuole sa- 
crifizi, e si sdegna se al tempo stabilito non si fa una scialata 
delle migliori vittime: eppure ei dovrebbe star contento a qual- 
che libazione funebre , a un po’ d' acqua e mele , e ad una co- 
rona postagli in capo. 

Odi ora questo, disse Eucrate, che vidi cinque anni fa, e 
ne ho testimoni. Era tempo di vendemmia : ed io verso mez- 
zodi, lasciando i lavoratori a vendemmiare, soletto me ne an- 
dai in un bosco a passeggiare pensando e strologando non so 
che cosa. Come fui nel più folto, udii da prima un abbaiar di 
cani; e credetti che Mnasone mio figliuolo, che soleva sempre 
divertirsi alla caccia, fosse venuto coi compagni in quella bo- 
scaglia. Ma non era cosi: dopo un poco ecco un tremuoto, ed 
una gran voce come di tuono, e vedo venirmi incontro una 
donna terribile, alta quasi un mezzo stadio, con una face nella 
mano destra, e nella sinistra una spada lunga venti cubiti : al- 
l’ ingiù aveva serpenti per piedi, e all’ insù era simile alla Gor- 
gone per la terribilità dell’aspetto, e invece di capelli aveva 
groppi di serpi che le si avvolgevano intorno al collo, ed al- 
cuni le si attortigliavano anche intorno agli omeri. Vedete, o 
amici, come io raccapriccio mentre ve lo racconto? 
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E cosi dicendo Eucrate mostrava i peli delle braccia riz- 
zati per la paura: Jono, Dinomaco, e Cleoderoo, a bocca aperta 
stavano fisi ad ascoltarlo, poveri vecchiardi menati pel naso, 
quasi adorassero lo strano colosso, il donnone di mezzo stadio, 

10 spauracchio di quella giganlessa. Ed io pensavo tra me: 
Vedi che uomini insegnano la sapienza ai giovani, e sono in 
tanta stima dell' universale 1 per la sola barba e pei capelli 
bianchi differiscono dai bimbi.: e per tuli’ altro anche più dei 
bimbi si lasciano infinocchiar con le bugie. 

E Dinomaco disse: Dimmi, o Eucrate, i cani della dea 
quant’ erano grandi? 

E quegli: Più degli elefanti d’ India, neri, pelosi, col vello 
tutto lordo e brutto. Come io la vidi ristetti, e rivolsi all’ in- 
torno del dito la gemma dell’ anello datomi dall’Arabo, ed Beate 
percosse il suolo col piè di serpente, v’ apri una voragine va- 
sta quanto il Tartaro, e in essa sprofondò e disparve. Riavu- 
tomi dallo spavento, m’ affacciai su IJueir abisso, tenendomi ad 
un albero che quivi era, affinché per qualche aggiramento di ' 
capo non cadessi giù; e vidi tutto l’ inferno, il fiume di fuoco, 

11 palude. Cerbero, e i morti, per modo che ne riconobbi alcu- 
ni : e vidi benissimo mio padre nelle stesse vesti che lo sep- 
pellimmo. 

E che facevano le anime, o Eucrate? disse Jono. 

Che altro, ei rispose, se non che per genti e per tribù tra 
amici o parenti ragionare sdraiati sovra prati d’ asfodillo? 1 

E Jono: Contraddicano ora gli Epicurei al divino Platone 
ed alla sua dottrina delle anime. Ma Socrate e Platone li ve- 
desti tea i morti? 

Socrate si , quei rispose; ma non lo affermo di certo : lo 
credetti lui perchè era panciuto e calvo; .ma Platone oon lo 
riconobbi affatto: agli amici debbo dire il verocom’ è. Mentre 
io guatavo attentamente ogni cosa, e la voragine si richiudeva, 
alcuni de’ miei servi che mi cercavano, fra i quali questo Pir- 
ria, sovraggiunsero che non era ancora chiusa la voragine. Di’, 
o Pirria, s’ io dico il vero. . . - 

Si, per Giove, disse Pirria, ed udii latrati che uscivan di 
quell’ abisso, e mi parve di vedervi un fuoco come d’ una face. 

1 Parodia de’ versi d' Omero , Iliade , lib. & 
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Io risi del testimone , che del suo v’ aggiunse i latrati ed 
d fuoco. - 

E Cleodemo: Non sono cose nuove questo, nè l’ hai ve- 
dute tu solo: anch’io quando non ha guari fui ammalato, vidi 
una cosa simile: mi visitava e mi curava Antigono nostro tjui. 
II settimo giorno la febbre come infiammatoria era ardentissi- 
ma: tutti mi avevano lasciato solo, e, chiusa la porta, aspet- 
tavano fuori : cosi aveva ordinato Antigono, se mai potessi 
dormire un po’. Ed essendo io svegliato, ecco un giovane ol- 
tremodo bellissimo e vestito di bianco, che mi fa levare, e mi 
conduce per una voragine nell’inferno, dove vidi e subito ri- 
conobbi Tantalo, Tizio, Sisifo, e tanti altri, dei quali a che 
vi parlo? Poi che fummo innanzi al tribunale (dove erano Ea- 
co, e Caronte, e le Parche, e le Erinni), uno come un re, 
(parvemi Plutone), vi 6i sedette, e recitò i nomi di alcuni cbe 
dòvevan morire essendo vissuti di troppo. Il giovane mi pre- 
sentò, ma Plutone sdegnossi, e disse alla mia guida: Non an- 
cora è compiuto H filo a costui ; però se ne torni. Tu cónducimi 
il fabroDemilo, che ha già pieno il suo fuso. — Io lieto me n'e 
risalgo; la febbre era già ita: dico a tutti che tra poco saria 
morto Demilo, che era nostro vicino , e m’ avevan detto che 
era anch’egli malato: ed indi a poco udimmo le strida di co- 
loro che lo piangevano. 

Ghe maraviglia è questa? disse Antigono. Io conosco uno 
che venti giorni dopo che fn sepolto risuscitò : e l’ ho curato io 
prima che ei morisse, e dopo che fu risuscitato. 

Come? diss’io, in venti giorni non si putrefece il corpo? 
non si dissolvette, se non altro, per mancanza di nutrimento? 
salvo se noh hai curato un altro Epimenide. 1 

Mentre cosi si discorreva sono entrati i figliuoli dì Eu- 
crate che tornavano dalla paléstra, uno già adolescente, e 
l’ altro su i quindici anni ; e salutati tutti noi , si sono seduti 
sul letto vicino ai padre ; ed a me è stata portata una seggio- 
la. Ed Eucrate come ricordandosi di qualche cosa alla vista dei 
figliuoli , imponendo sovr’ essi la mano dice : Cosi’ possa io ve- 
dermi contento di questi figli, come il vero io ti dirò, o Ti- 
chiade. La beata moglie mia, e madre loro , tutti sanno come io 

' Che dormì chiquaut’snoì. Vedi It Timone. ‘ * l ~ •'*' * 
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l’amai; e l’ho mostrato in quello che ho fatto per lei, non 
pure quand’ era viva , ma poi che ella mori, bruciando con lei 
tutti gli arredi suoi , e le vesti che aveva più care mentre visse. 
11 settimo giorno dopo la sua morte, io su questo letto , dove 
ora sono, giacevo, o per consolarmi del mio dolore leggevo 
tacitamente il libro di Fiatone su P anima. Ed ecco entra De- 
meneta stessa, e mi siede vicino, come ora sta Eucratide. — 
Ed additava il minore de’Ggliuoli, che tosto abbrividi fan- 
ciullescamente : ed era già pallido dal cominciare di quel di- 
scorso. — Io, seguitò Eucrate, come la vidi, abbracciandola 
mi messi a piangere e a lamentare; ma ella mi fece tacere, e 
mi rimproverò che io le avevo fatto dono di tutto il suo arredo, 
e non le avevo bruciato l’ uno dei sandali ricamati d’oro : e mi 
disse che stava sotto il forziere dove era caduto: però noi non 
avendolo trovato, ne avevamo bruciato uno solo. Mentre par- 
lavamo ancora, un maladetto cagnuolo maltese, che era sotto 
il letto, abbaiò, ed ella a quell’ abbaiare spari. Fu trovato il 
sandalo sotto il forziere , e fu anch’ esso bruciato. E vorrai an- 
cora, o Tichiade, non credere a queste visioni cosi chiare, e 
che appariscono ogni giorno? 

Por Giove! risposi: e meriteriano, cornei bimbi, una scu- 
lacciata col sandalo ricamato d’oro quelli che non ci credono, 
e non si vergognano di negare queste verità. 

In questo mezzo entra il pitagorico Arignolo, con la lunga 
chioma, con l’aspetto venerando: tu lo conosci, quel famoso 
sapiente cognominato il divino. Come io vidi costui respirai, e 
dissi tra me: Ecco la scure che taglierà tante bugie, quest’uo- 
mo sapiente chiuderà la bocca a questi cianciatori sciocchi! e, 
come si dice, credetti che un dio per macchina fosse a me 
mandato dalla Fortuna. Poi che egli si fu seduto, ritraendosi 
Cleodemo un cotal poco per dargli luogo, dimandò della ma- 
lattia; e udito che Eucrate stava meglio : E di che ragionavate? 
disse. Entrando v’ho uditi, o parmi che stavate sovra un bel 
ragionamento. 

Volevamo persuadere a quest’uomo di diamante, rispose 
Eucrate additando me, che ci sono i demoni) e che le fantasi- 
mee le anime dei morti vanno vagando su la terra, e si fanno 
vedere a chi vogliono. . . ■ 
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f Io arrossii e bassai gli occhi per rispetto d’Arignoto : il 
quale disse: Bada, o Eucrate; forse vuol dire Tichiade che solo 
le anime dei morti violentemente vanno vagando, come quelle 
degl’ impiccati, dei decapitati , dei crocifissi , o di altri cheper 
simigliarne modo usciron di vita : ma dei morti naturalmente 
no. Se dice questo non dice poi uno sproposito. - 

Per Giove, rispose Dinomaco, ei crede che di tali cose 
non ci sia niente, e che niente se ne vegga. 

Che dici tu! voltommisi Arignoto con un piglio bieco : 
non ci è niente di queste cose, quando tutti, per dir cosi, le 
vedono? . ■ • . 

Tu fai la cau6a mia , io risposi : non lo credo , perchè hon 
le vedo: se vedessi, crederei come voi. 

Orbè, diss’ egli , se vai a Corinto, dimanda dov’ è la casa 
di Eubatide, e poi che te l’ avranno additata presso il v Gra- 
neo, entravi, e di’ al portinaio Tibio che vuoi vedere il luogo 
donde il pitagorico Arignoto cavò un demone e lo scacciò , e 
rendette abitabile la casa. > 

Che è cotesto , o Arignoto? dimandò Eucrate. 

Da molti anni, ei rispose , quella casa era deserta per paura 
delle fantasime. Chi s’ attentava di abitarvi subito era battuto, 
cacciato, perseguitato da un terribile e spaventevole spettro: 
onde era cadente, il tetto sfondato, e la gente si spiritava di 
pure avvicinarsi. Come io n’ebbi motto, prendo un libro (e 
n’ho di molti egiziani che trattano di questa materia), e vado 
a questa casa in su l’ ora del primo sonno, benehè me ne dis- 
suadesse e quasi mi sforzasse il mio ospite come seppe dove 
io andava, che era a un pericolo certo, secondo ei credeva. 
Ma io con una lucerna in mano e tutto solo entro, e nel più 
grande stanzone pongo giù il lume, mi siedo sul pavimento, 
e mi metto a leggere tranquillamente. Ed ecco il demone, che 
credendo di avere a mano un uomo come gli altri e di spau- 
rire anche me, m’ apparisce bruttissimo, con lunghi capelli, e 
più nero della notte. Tenta di assalirmi per ogni verso per 
vincermi, e diventa ora cane, ora toro,, ora lione. Ma io scoc- 
candogli una terribilissima maladizione, che pronunzio in egi- 
ziano , lo caccio con iscongiuri nell’ angolo più scuro dello 
stanzone. Notai il luogo dove s’era sprofondate, e pel restante 
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della notte dormii’. Il dimani mentre tutti mi tenevano per 
ispacciato e credevano di trovarmi morto come gii altri, io 
esco inaspettato a tutti, e vado da Eubatide a dirgli che la 
casa era purificata, liberata da ogni paura, e potersi abitare. 
E conducendo lui stesso, e molti altri che per meraviglia ci 
seguivano, a quel luogo dove avevo veduto inabissarsi il de- 
mone, feci ivi scavare con zappe e picconi. Non s’andò giù 
un sei piedi, e fu trovato un antico cadavere, anzi uno sche- 
letro, che noi cavammo di là e seppellimmo: e da allora in 
poi la casa non fu più infestata dagli spiriti. 

Come ebbe ciò detto Arigooto, che era un celebrato e spi- 
ritato sapiente, non ci fu uno della brigata che non mi desse 
del pazzo, perchè io non credevo a tali cose, e poi dette da 
un -Arignoto. Ma io senza un rispetto a quella sua gran chioma 
e fama: e come, o Arignoto, gli dissi, anche tu sei uno che 
fai sperare la verità, e poi dai fumo ed ombra? tu avveri il 
proverbio: cerchiaio tesoro, e troviam carboni. 

Or bene, rispose Arignoto, se tu non credi nè alle mie 
parole nè a Dinomaco, nè a Cleodemo, nè ad Eucrate stesso, 
via, dinne un uomo di maggiore autorità, che in questo dica 
contrario di noi. ■ * 

Ed io: Si, per Giove, quel mirabil uomo di Democrito 
d’Abdera, il quale era cosi persuaso che non ci può esser 
nulla di tutto questo, che essendosi chiuso in un sepolcro fuori 
le porte della città per quivi attendere a scrivere e comporre 
notte e giorno; e alcuni giovanastri per fargli una beffa e una 
paura, vestiti di robe nere per sembrare morti e con maschere 
di teschi, essendogli andati intorno stranamente saltando e 
ballonzolando; egli senza turbarsi a quel che facevano, senza 
neppure guardarli, ma continuando a scrivere, disse: Basti ora 
lo scherzo. Tanto fermamente credeva che le anime uscite del 
corpo non sono più nulla. 

Ciò che tu dici, rispose Eucrate, prova che Democrito era 
uno stolto se la pensava cosi. Vi racconterò io un altro caso 
avvenuto a me, nou narratomi da altri. Forse anche tu, o Ti- 
chiade, sarai sforzato dalla verità del racconto. Quando nella 
mia gioventù, io ero in Egitto, dove mio padre mi aveva man- 
dato a studiare, mi venne vaghezza di rimontare a Copto, e di 
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là andare a vedere la statua di Mennone, per udire quella gran 
maraviglia dei suoni che-ella manda al levarsi del sole. E la 
ndii mandare non un suono inarticolato come tutti 1’ odono, 
ma Mennone apri la bocca e mi diede un oracolo in sette pa- 
role: e se non fosse soverchio i’ ve le direi quelle parole. Nel 
rimontare il fiume si trovò a navigar con noi un nomo di Meriti, 
uno dei sacri scribi, mirabile per sapienza, e dotto in tutta la 
dottrina egiziana. Dicevano che egli era stato ventitré anni 
negli aditi sotterranei, e aveva imparata la magia da Iside. 
— Questi è Pancrate, disse Arignoto, il mio maestro: un sa- 
cerdote, tutto raso, vestilo di lino, pensoso, parlante bene 
il greco, di alta statura, col naso schiacciato, le labbra spor- 
te, }e gambe sottili. 

• È desso, rispose, è Pancrate. Da prima non sapevo chi ei 
fosse; ma poi che lo vidi, quando la barca approdava, far ma- 
raviglie grandi, cavalcar coccodrilli, con un richiamo ragunar 
le belve che 1’ ubbidivano e lo carezzavano brandendo le code, 
io m’accorsi che era un uomo divino. Gli feci cortesia, me 
gli avvicinai ,ea poco a poco gli divenni amico ed intrinseco, 
per modo che mi confidò tutti i segreti suoi , ed infine mi per- 
suase a lasciare tutti i miei servi in Menfi, e andare solo con 
lui, dicendomi che di servitori ne avremmo assai. Ed infatti 
ecco come noi vivevamo. Quando giungevamo in un albergo ei 
prendeva la sbarra della porla, o una granala, o un pestello, 
lo ravvolgeva in un mantello, vi diceva certe parole, e lo fa- 
ceva camminare si che a tutti pareva un uomo: e quello an- 
dava ad attingere l’acqua, ci preparava il cotto, ci rassettava 
le masserizie, ci faceva tutti i fatti di casa, come un ottimo 
servitore. Quando non c’era più bisogno di servigi, tosto egli 
con altre parole. tornava granata la granata, e pestello il pe- 
stello. Io avevo una grande curiosità ,e non sapeva come fare 
per imparar questo segreto, il solo che egli mi celasse, essendo 
facilissimo in tutt’ altro. Un di appiattatomi in un luogo scuro, 
udii l’incantesimo che era una parola di tre sillabe. Egli com- 
messe al pestello ciò che si doveva fare, e usci in piazza. 11 
tlimani mentre egli per sue faccende stava fuori , io prendo il 
pestello, lo rivesto, gli dico le tre sillabe, e gli comando di 
portare acqua. Poiché ne portò e ne riempi le anforei Basta, 
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dissi, non portarne più, e torna subito pestello. Ma niente, non 
mi voleva più ubbidire, e portava aoqua, e ne versava, e al- 
lagava la casa. Io non sapendo che farmi e temendo che se tor- 
nasse Pancrate non si sdegnerebbe meco per questo fatto , 
prendo un’accetta, e spacco il pestello in due pezzi: ma cia- 
scun pezzo prende un anfora e porta acqua : onde invece d’ uno. 
diventarono due servitori. In questa giunge Pancrate, che ca-, 
pita la faccenda, li tornò legni, come erano prima dell’ in- 
cantesimo: e poi senza ch’io me ne avvedessi di botto mi 
piantò. 

Ed ora, disse Dinomaco, tu lo sapresti anche fare, mutare 
in uomo un pestello? 

So certamente, ei rispose, ma a mezzo; chè non saprei, 
poi tornarlo come era : e una volta mandato per acqua allaghe- 
rebbe la casa. 

Non finirete, diss’io, questi discorsi vani, e siete uo-. 
mini vecchi? Se uon per altro, almeno per rispetto di questi 
fanciulli, serbate ad altro tempo il racconto di tali stranezze & 
paure, affinchè non s’empiano la testa di terrori e di sciocche, 
favole. Bisogna avere un po’ di riguardo ai giovani, e non av- 
vezzarli a udire siffatto cose, le quali poi rimangono loro fitte 
nella mente, e li rendono paurosi d’ ogni rumore e pieni di su- 
perstizioui. . . . .• 

Oh, a proposito di superstizioni, riprese Eucrate, tu mi 
fai ricordar d’una cosa. E di questo che te ne pare, o Tichia- 
<Je, dico degli oracoli, delle profezie, dei responsi divini, dati 
da alcuni ispirati, o che si odono uscire dai profondi penetrali, 
o che la vergine sacerdotessa dice in versi profetando l’avve-, 
nire? Neppure a questi crederai? Io non li voglio dire che io 
ho un anello sacro con un Apollo Pitio inciso su la pietra, o* 
che questo Apollo mi parla, per non parere di vantarmi di cose 
incredibili: ma ciò che ho udito nel tempio d’Anfilocu nella 
Malea, dove quel semidio in una visione parlò meco e mi 
diede certi cousigli, ciò che ho veduto io stesso, ben voglio 
contarvelo a tutti: e poi vi dirò quali cose vidi in Pergamo, o 
quali mi furono contate in Patara. Quando io tornavo d’ Egitto 
in patria, udendo che quest’oracolo della Malea era famosissi- 
mo e veracissimo, e che rispondeva in chiare parole alle di- 
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mande scrìtte in una polizza e consegnate al profeta, io pensai 
di provare l’oracolo, e consultare il dio su l’avvenire. 

Mentre Eucrate parlava , io vedendo dove la cosa andava 
a parare, e come non indarno egli aveva fatto quel gran pream- 
bolo su gli oracoli; e di più non parendomi buona creanza di 
fare io solo il ser appuntino ad ogni cosa, te Io lascio che d’Egitto 
navigava a vele gonfie verso la Malea. Capii che non avevan 
piacere che io stessi li a rimbeccare le loro bugie, onde: Io 
me ne vado, dissi, a cercar Leontico, chè debbo essere con 
lui per certo affare. Voi che non siete contenti dei consueti 
avvenimenti umani, chiamate pure gl’ iddìi che v’aiutino a 
contar favole. Cosi dicendo sono uscito: essi lieti e senza im- 
pacciosi avran fatta una scialata, una scorpacciata di bugie. 

Eccoti , o mio Filocle, ciò che ho udito in casa d’ Eucrate : 
e, per Giove, come quei che han bevuto moslo, io n’ho lo 
stomaco pieno, ed avrei bisogno di vomitare. Quanto pagherei 
un farmaco che avesse virtù di farmi dimenticare le cose udi- 
te : perchè temo che se me ne dura la memoria, non mi venga 
una malattia. E già non mi pare di vedere altro che Ecate, e 
demoni , e fantasime. 

Filocle. Ed anch’ io, o Tichiade, ho provato lo stesso ef- 
fetto al tuo racconto. Dicono che chi è morso da un cane ar- 
rabbiato non solamente egli arrabbia e teme l’acqua, ma se 
morde un altr’ uomo gli dà la stessa rabbia e lo stesso timore. 
Cosi tu che in casa di Eucrate sei stato come morso da tante 
bugie, hai morso anche me, e m’hai empiuta l’anima di de? 
moni. 

Tichiade. Rassicuriamoci, o amico: abbiamo contro que- 
sto male il gran farmaco della verità e della retta ragione : usia- 
molo, e non avrem paura di queste vane e sciocche menzogne. 
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Tra i savi quelli specialmente io dico doversi lodare, che 
non pure parlano acconciamente di ciascuna cosa, ma con ac- 
conce opere confermano quanto promettono con le parole. Tra 
i medici non manda un uomo di senno a chiamare in una ma- 
lattia quelli che sanno. ragionar benissimo dell’ arte, ma quelli 
che ci hanno qualche pratica. E musico migliore di chi s’in- 
tende di ritmi e di armonie credo che sia chi può egli cantare 
e citarizzare. Non ti dico niente de’ capitani che meritamente 
furono tenuti ottimi, perchè non solo eran buoni ad ordinare 
ed animare un esercito, ma a combattere in prima fila e mo- 
strar opere di mano, come sappiamo che anticamente furono 
Agamennone ed Achille, e più tardi Alessandro e Pirro. Che 
voglio io dire? Non a caso, nè per isfoggiare istoria ho ricor- 
dato di costoro 1 ma per dire ché anche tra i meccanici sono 
degni di ammirazione quelli che diventati illustri per la scienza, 
lasciarono anche opere e monumenti di arte agli avvenire: pe- 
rocché quei che sono bravi solo a parlare, dovrebbero chia- 
marsi piuttosto saccenti che sapienti. Cosi sappiamo che fu- 
rono Archimede e Sostrato di Cnido, dei quali questi sottomesse 
Menfi a Tolomeo senza assedio col deviare e spartire il fiume,* 
e quegli bruciò le triremi de’ nemici con la sua arto.* E prima 
di essi Talete Milesio, avendo promesso a Creso di tragittare 

1 Leggo eoa alcuni interpreti -ry IlToXepaìtp, e non tóv ItroXipaiou. 

’ Nè Blutarco nè Livio, che parlano lungamente di Archimede, ranno 
alcuna menzione di navi bruciate da Archimede ; affondate si dalle mac- 
chine e dagl'ingegni dì quel geometra Briareo, come lo chiamava Marcello: 
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l’esercito all’asciutto, con un suo espediente in una notte deviò 
le acque del fiume Ali dietro al campo; ed ei non era meccani- 
co, ma un savio pieno d’ ingegni e bel parlatore. Il fatto di Epeo 
è antichissimo; non pure fabbricò il cavallo agli Achei, ma di- 
cesi che vi fosse entrato con essi. Fra costoro è degno di ricor- 
danza anche questo Ippia dei nostri giorni , uomo nelle scienze 
dotto quanto qualsivoglia di quelli che lo precedettero, ragio- 
natore acuto, chiarissimo spositore, ma porge le opere! meglio 
assai che le parole, e adempie all’intenzione dell’arte, non 
come v’ adempirono i suoi predecessori , i quali riuscirono bra- 
vi, per dirla con una frase geometrica, a costruire sovra una 
data retta un triangolo . 1 Eppure ciascuno degli altri essendosi 
ristretto a qualche opera particolare della scienza, ed avendola 
trattata bene, è stato pure in qualche pregio, ma questi che 
ó valente meccanico e geometra , si mostra anche peritis- 
simo- di armonia e di musica, e con tanta perfezione sa cia- 
scuna di queste arti, che pare come so non sapesse altro che 
quella sola. La sua teorica de’ raggi, della refrazione e degli 
specchi, e la sua astronomia, nella quale fa che i suoi prede- 
cessori paiano fanciulli a fronte a lui, ci vorria troppo tempo 
a lodarle. Ma un’ opera sua che testé ho veduta ed ammirata 
descriverò volentieri. 

Comune argomento ed ai tempi nostri frequentissimo è la 
costruzione di un bagno; ma in questo comune argomento egli 
mostra un ingegno e un accorgimento mirabile. Il luogo non 
era piano , ma tutto scosceso e ripido , ed egli l’ ha agguagliato 
gettando nella parte bassa una scarpa saldissima per sorreggere 

' Questo periodo è inteso assai diversamente da tutti gl' interpetri , i 
quali leggendo l' ultima parola mmsajiévou , Intendono che Ippia costruiva 
uq triangolo sopra una data retta; e danno dell' asino a Luciano che non 
sapeva di geometria, e dava per perfezione dell'arte il primo problema 
che in geometria s' incontra, lo leggo ouviiapévot, q poco più innanzi tolgo 
via il Ss, e leggo nari ye, invece di xaxa e mi pare che la parola 
lùTùxirioav ebbero buona fortuna, riuscirono sia un' ironia , un frizzo dei no- 
stro scrittore, il quale mentre loda Ippia che applicava la geometria ai- 
l' arte , e costruiva edifizi , dà una betta agli altri che erano costruttori di 
un triangolo sovra una data retta, cioè rimanevano nelle teoriche pure ed 
elementari. Se lo l'intendo bene, lo vedano quelli che sanno il greco, ed 
hanno buon senno. 
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tutta l’ opera , e assicurar bene le fondamenta delle fabbriche 
da sovrapporvi ; e con molti contrafforti e barbacani 1 per mag- 
gior sicurezza afforzando tutto. L’edilìzio poi proporzionato 
alia grandezza del luogo, di struttura conveniente ed elegante-, 
con finestre ragionevoli. Il vestibolo alto , con innanzi le scalee 
larghe, e piuttosto basse, e comode a montarvi. Entrandovi 
si trova una sala comune ben grande, dove possono stare co- 
modamente servitori e donzelli; e a destra alcune stanzette 
destinate al piacere, convenientissime ad un bagno, graziosi 
ricessi e splendienti dimoila luce. Poi viene un’altra sala, che 
saria soverchia per chi va a lavarsi , ma è necessaria per ac- 
cogliere i ricchi signori. Appresso a questa, di qua e di là ca- 
merini per ispogliarsi, e in mezzo un salone altissimo, lumi- 
nosissimo, con tre piscine d’acqua fredda, .ornato di pietra 
laconica, con due statue di marmo bianco e d' antico lavoro, 
rappresentanti Igea ed Esculapio. Andando innanzi ti accoglie 
una sala di piacevole tepore, e non di quel molesto calore che 
t’investe di botto, lunga ed ovale; e a destra di questa una stanza 
molto allegra, dove ti puoi ungere piacevolmente, e che ha duo 
usci ornati di marmo frigio, uno di qua, ed uno di là per dove 
entrano quei che vengono dalla palestra. Dopo questa è un’al- 
tra sala, la più bella di tutte ie sale, dilettosissima per istarvie 
sedervi, e vi puoi dimorare senza nocumento, e voltolarti co- 
modissimamente, ed è tutta splendida di marmo frigio sino alla 
soffitta. Poi s’entra in un corridoio caldo, incrostato di marmo 
di Numidia: nel quale è una stanza bellissima, piena di luce, 
e fiorita come porpora: e questa ha tre vasche di acqua calda. 
Chi si è lavato può non ritornare per le stesse sale, ma uscire 
all’ aria fresca per una via più breve, e passando per una stanza 
leggermente tiepida. 

Tutte queste stanze sono piene di luce e di giorno; di al- 
tezza conveniente, e di larghezza proporzionata alla lunghezza, 
e in ogni parTfe rifiorite dalle Grazie e da Venere. Quel che dice 
il gran Pindaro, 

All’ opra cominciala 
Metter dobbiamo laminosa fronte, 

’ Leggo àiss! col Reitz invece di i-f-s?!. 
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si potriadire" di questo edilizio massime per il lume, lo splen- 
dore, e l’ ingegnosa disposizione delle finestre. Chè questo sa- 
vio Ippia fece che la sala dell’ acqua fredda riguardasse a set- 
tentrione, e non la privò dell’ aria di mezzogiorno; e le altre 
poi che han bisogno di molto tepore, le espose a Noto, ad 
Euro, e a Zeffiro. E che ti dirò delle palestre, e delle guarda- 
robe comuni , donde si giunge presto alle stanze dei bagni, 
provvedendo così al comodo ed alla salubrità insieme? Nè si 
creda che io abbia preso a magnificare con parole una piccola 
opera; perocché in cose comuni immaginare bellezze nuove io 
per me tengo che sia -argomento di non poco sapere. E così é 
quest’ opera che il nostro mirabile Ippia ci ha fatto vedere, la 
quale ha tutti i pregi che deve avere u a, bagno, utilità, como- 
dità , eleganza , proporzione, è accomodata al luogo, solida, 
sicura; ed inoltre ornata con molto accorgimento, ha due cessi, 
molte uscite, e due orologi, uno ad acqua col muggito, un al- 
tro a sole. Vedere tutte queste cose, e non lodare convenevol- 
mente quest’opera, mi pareva cosa d’uomo non pure di poco 
intelletto, ma ingrato , anzi insidioso: e però io, secondo mio 
potere, ho voluto ricambiare d’ onorate parole l’opera, e l’arti- 
sta che l’ architettava. E se un dio vorrà che ci laveremo in 
questo bagno, io sono certo che molli altri con me lo lode- 
ranno. 

r. 
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Quando Bacco menò l'esercito in India (m'è permesso, 
cred’ io, di contarvi anche una favola Bacchica), dicesi che gli 
uomini di quei paesi da prima lo disprezzavano tanto che ri- 
devano di quella venuta, anzi avevano pietà di quell’ardire, 
credendo che tosto ei saria stato pesto dagli elefanti, se si fosse 
ordinato a battaglia. Avevano forse udito raccontar dagli esplo- 
ratòri strane cose di quell’esercito; che la falange e le squadre 
erano composte di femmine pazze e furiose, coronate di edera, 
vestite di pelle di cerbiatti, con in mano certe asticciuole senza 
ferro ed anche invogliate di edera, e certe rotellette leggiere, 
che davano un rimbombo come pur si toccavano (ché piglia- 
vano i timpani per scudi); etra esse alcuni pochi villanotti nudi, 
che menavano un ballonchio, e avevano le code e le cornette 
come quelle de’ cavretti testé nati. G che il capitano di questo 
esercito andava sovra un cocchio tirato da due pantere, era uno 
sbarbatello, senza neppure le prime calugini alle gote, con le 
corna coronate di grappoli, con la mitra avvolta alle chiome, 
in veste di porpora, e calzarin doratore aveva due.luogotenenti ; 
uno vecchietto, basso, grassotto, panciuto, rincagnato, con 
oreòcbi lunghi e ritti, barcollante, appoggiantesi ad una feru- 
la, spesso a cavallo ad un asino, in gamurra gialla, e questi 
era un molto gradito suo generale. L* altro, uno strano figuro, 
dal mezzo in giù simile ad un becco, con le gambe vellose, le 
corna in capo, una lunga barba, cruccioso e impetuoso, por-r 
tante nella mano sinistra una siringa , e con la destra brandendo 
un bastone ricurvo, andava saltabeccando per tutto l’esercito: 
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le femmine ne spiritavano , e squassando le chiome rabbuffate 
quand’ói s’avvicinava gridavano. Evoè; che forse cosi si chiar 
mava quel doro signore. E che già quelle femmine rapivano le 
greggi, e squartavano gli agnelli, o se li mangiavano vivi vivi. 
.Udendo questo racconto gl’indiani ed il loro re si messero a 
ridere naturalmente, e stimarono di non uscire a scontrarle e 
combatterle; ma se si avvicinassero di più, mandarvi le loro 
femmine: che per essi pareva una vergogna vincere femmine 
pazze, e quel capitanessa mitrato, e quel vecchiotto ubbriaco, 
e quel mezzo soldato, e quei ballonzatori nudi, tutta gente da 
riso. Ma poi che vennero le nuove che il dio devastava il pae- 
se, bruciava le città con tutti gli abitanti, incendiava le selve, 
e in breve tempo aveva empiuta tutta l'India di fuoco (chè il 
fuoco è arme di Bacco, o l’ebbe dal fulmine paterno), allora ja 
fretta presero le armi, e messe barde e freni agli elefanti, e 
caricatili delle torri, uscirono ad oste, disprezzanti anche al- 
lora, ma irritati e brarqosi di mettersi sotto i piedi quell’ eser- 
cito e quello sbarbatello di capitano. Come furono -dappresso 
e.a vista, gl’indiani, schierati gli elefanti in prima fila, fecero 
avanzar la falange: Bacco stava egli al centro, Sileno guidava 
l’ala destra , e Pane la sinistra. Alle squadre ed alle bande erano 
assegnati i satiri; il contrassegno per tutti, l’evoé. Tosto il 
picchiar de’ timpani e lo strepitar dei cembali suona a batta- 
glia , un satiro piglia un corno e manda un acutissimo squillo, 
l’asino di Sileno dà un bellicóso ragghio, e le Menadi ululanti 
si scagliano all’assalto, cinte di serpenti, e dalle punte dei tirsi 
sfoderando il ferro. Gl’ Indiani ed i loro elefanti subito rivol- 
gendosi, disordinatamente fuggirono, senza neppure aspettare 
divenire alle mani, e infine furono vinti e menati prigioni da 
quelli stessi che pocanzi avevano derisi, imparando col fatto 
che non doyevàno di prima informazione disprezzare eserciti 
forestieri. ' . 

Ma che c’entra qui questo Bacco? dirà taluno. C’eotra,. 
perchè mi pare (e per le Grazie, non credete che io vada ia vi- 
sibilio, o sia briaco se mi paragono agl’ iddìi) che come accadde 
a quegl’indiani por quelle strane novelle, cosi accada a molti 
per i miei discorsi. Udendo dire che io recito satire, frottole e 
frasche di commedia, credono che cosi sia, per non so quale 
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opinione cbè hatmo di me r ed alcuni non ci vengono affatto, 
perché non vale la pena di attendere a rombazzi di baccanti, « 
e a cavriole di satiri, scendendo dai loro elefanti ; ed altri 
che ci vengono per udire appunto qualcosa di queste, tro- 
vando invece di edera ferro, non s’attentano di lodare, tur- 
bati dalla novità della cosa. Ma io a costoro prometto franca- 
mente, che se anche ora come già un tempo vorranno spesso 
. vedere la festa che io fo, e quei bravi bevitori d’ una volta ri- 
corderanno del sollazzo cheavemmoinsieme,e-non torceranno 
il muso pc’ satiri e pei Sileni, ma beranno a sazietà di questa 
tazza; faranno il baccano anch’essi, e con noi grideranno 
l’evoè. Costoro adunque, essendó libero l’udire, facciano ciò 
che loro aggrada: io, giacché siamo in India, voglio contarvi- 
un’altra cosa di quei paesi, la quale non è estrania a Bacco 
né al nostro proposito. 

Tra gl’ indiani Maelei, che su la sponda. sinistra dell’ In- 
do, se lo guardi con la corrente, pascolando si stendono sino 
all’ oceano; nel loro paese è un bosco chiuso, non di molta 
estensione, ma fitto, chè molta edera e viti vi fanno deésaom-, 
bra. Quivi sono tre fonti di acqua bellissima^ limpidissima, 
una detta del Satiro, un’altra di Pane, ed un’altra di Sileno. 
V’entrano gl’indiani una volta l’ anno, alla festa del Dio, e 
bevono alle fontane, non tutti a tutte, ma secondo l’età, i 
garzoni alla fontana del Satiro, a quella di Pane gli uomini, e 
a quella di Sileno quei che hanno l’ età mia. Quel che avviene 
ai giovani poi che hanno bevuto, e l’ardire che acquistano gli 
uomini compresi da Pane, saria lungo a dire: ma quel che 
fanno i vecchi, quando bevono di quell’acqua, è il caso no- 
stro. Come il vecchio ha bevuto ed é preso da Sileno, per 
molto tempo rimane muto, come imbalordito ed ubbriaco; poi 
a un tratto la voce gli diventa chiara, il suono acuto, lo spi- 
rito canoro, la mutezza gli si cambia in parlantina; e neppure J 
a turargli la bocca puoi far cl>e ei non parli, e non isciorini 
lungbe^icerie ; ma le sue parole sono tutte sentiate-) ed ornate, 
ed escono come quelle, dell’ oratore d’Omero, simili a neve in- 
vernale. Nè basta che li paragoni ai cigni per la loro età, ma - 
a guisa delle cicale fanno un dire continuo e seguito fino alla 
sera tardi . Allora , cessata in- essi l’ubriachezza,' tacciono, e 
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tornano come prima. Ma il più nuovo non ve l'ho detto anco- 
‘ ' » ra. Se il vecchio rimane a mezzo il discorso che ei faceva, per- 
ché il tramonto del sole gl’impedisce di condurlo a fine, Tanno 
appresso ribeendo rappicca il discorso a quel punto dove l’anno 
innanzi l’ebrezza gli era mancata. Ecco qui, che io come 
Momo, do Ja baia a me stesso, e, per Giove, non ci vorrei 
aggiungere di più la spiegazione della favola. Voi già vedete la 
simiglianza della favola col fatto mio. Onde se è scappalo 
qualche sproposito, P ubriachezza ci ha colpa; se è venula 
detta qualcosa sennata, Sileno certamente era propizio. • 
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I Celti danno ad Ercole il nome di Ogmio in lingua loro, 
e dipingono l’ immagine di questo dio assai strana. Per essi è 
un vecchione con la fronte calva , e tutto canuto negli altri ca- 
pelli che gli rimangono, la pelle rugosa, arsa e nera, come 
l’ hanno i vecchi marinai. Piuttosto lo crederesti un Caronte, 
o un Giapeto, o uno degl’ iddìi tartarei, e tult’altro che Ercole. 
E benché di questo aspetto, pure ha le insegne di Ercole; la 
pelle del leone in dosso, nella mano destra la clava, la faretra 
pendente ad armacollo, l’arco allentato nella sinistra, e in 
tutto questo è desso Ercole. Sicché io credevo che per oltrag- 
gio agl* iddìi dei Greci, i Celti guastassero cosi la figura di 
Ercole, facendo con siffatta pittura una vendetta di lui, che una 
volta invase e devastò H loro paese, quando cercando i buoi di 
Gerione, andò scorrendo tra molte genti di ponente. Eppure il 
più nuovo di quella pittura non l’ ho detto ancora. Quel vecchio 
Ercole tira una gran moltitudine di uomini tutti legati per le 
orecchie. I legami sono catenelle sottili fatte di oro e di ambra, 
simili alle più belle collane. E benché persi debil modo condotti, 
essi non pensano di fuggire, e potrebbero facilmente, nè resi- 
stono affatto o pontano i piè mostrandosi restii d’andare in- 
nanzi, ma seguono lieti e gioiosi, e applaudiscono il conduttore, 
sospingendosi tutti, e volonterosi di prevenirlo allentano quel 
legame, e pare che si dorrebbero se ne fossero sciolti. Ma la 
cosa che mi parve più strana di tutte, ve la voglio anche dire. 
Il pittore non avendo dove attaccare gli altri capi delle cate- 
nuzze, perchè nella mano destra il dio tiene la clava, e nella 

LUCIA *o. — 3.-. 8 
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sinistra l’arco, gli forò la lingua in punta, e cosi dipinse che 
ei li tira, e volge ad essi la faccia, e sorride. Questo quadro 
io stetti un pezzo a riguardare tra la maraviglia, l’incertezza, 
e il dispetto. Ma un Celta lì presente , e delle nostre lettere non 
ignorante, come dimostrò parlando bene il greco, forse un 
filosofo di quei paesi: Io, disse, o forestiere, ti scioglierò 
l’enigma di questa pittura, chè mi sembri molto impacciato 
per essa. Il parlare noi altri Celti non crediamo, come fate voi 
Greci, che sia Mercurio, ma lo rassomigliamo ad Ercole, per- 
chè questi è mollo più forte di Mercurio. E se qui è rappre- 
sentato vecchio, non ti sia maraviglia; perchè soltanto il 
parlare mostra in vecchiezza la sua piena forza e maturità, se 
dicono, vero i vostri poeti, che 

Lo mente dei garzoni è sempre in aria ; 

' f 

•ma il .vecchio 

% 4 

Sa dire qualche cosa più sennata 
Che i giovani non sanno. 

, t ' -* 

Così ancora dalla lingua del vostro Nestore scorre il mele; e 
gli oratori dei Troiani mandan la gigliata voce, che vuol dire 
fiorita, chè gigli, se ben mi ricorda, voi dite ad una specie 
di fiori. Onde se questo vecchio Ercole, che è il parlare, tira 
con la lingua gli uomini legati per le orecchie, neppure te ne 
dèi maravigliare, sapendo la parentela che v’é tra le orecchie 
e la lingua. Nè questa gli è stata traforata per fargli ingiuria. 
Chè io mi rammento, diceva egli, anche di certi giambi di una 
commedia, che udii tra voi. 

I chiacchieroni tutti 

' . Hanno in pqnta la lingua traforata. 

• .-•*#•. . 

Insomma noi crediamo che questo Ercole abbia fatto ogni 
cosa col parlare, essendo égli un sapiente, ed abbia vinto tutto 
con la persuasione. E le sue saette sono le parole, acute, di- 
rette, veloci, che feriscono l’anima: infatti anchq voi dite che 
le parole sono alate. 

Cosi il Celta. Ed io quando sul venire qui ripensava tra 
me se mi stesse bene, in questa età che sono e avendo da un 
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pezzo dismesse queste declamazioni , di nuovo cimentarmi in- 
nanzi a tanti giudici, opportunamente mi venne ricordato di 
quella immagine. Chè fino allora avevo temuto non paresse ad 
alcuno di voi che io fo cose convenienti ai giovanotti, e in vec- 
chiaia torno alle fanciullerie: e poi qualche omerico giovane 
non mi sgridasse, dicendomi quei versi: . 

La tua forza è disfatta , 

La molesta vecchiezza gli ti ha colto, 

Fiacco è l’auriga, e i corridor son lenti. 

chiamando così i piedi per celia. Ma quando ripenso a quel 
vècchio Ercole, mi spingo a fare ogni cosa, e non mi vergo- 
gno che ardisco tanto, benché io abbia gli anni di quella figu- 
ra. Onde e forza, o sveltezza, e bellezza, e quanti altri beni , 
ha il corpo, vadano pur via; ed il tuo Amore, o poeta di Tejo, 
Me reggendo incanutito, con quell' ali orolucenti, Via eom’ aquila 
sen voli, come gli pare, chè io non me ne curo più.” Ma il par- 
lare vorrei che ora specialmente mi ringiovanisse, fiorisse, in- 
vigorisse, e tirasse per le orecchie quanti più è possibile, e 
scagliasse frequenti le sue saette, non essendovi timore affatto 
che mi resti vuota la faretra. Ecco come io mi conforte nell’età 
e nella vecchiezza in cui sono. E per questa cagione ho ardilo 
di ripingere in mare la mia barchetta, che già da tempo era 
tirata in terra; e rifornitala alla meglio, mi sono rimesso in 
mezzo al pelago. Deh, spirate propizi', o Dei; chè ora special- 
mente abbiam bisogno di buon vento che ci favorisca e gonfi 
la vela; acciocché, sé mai ne parremo degni, taluno dica an- 
che a noi quel verso d* Omero: 

Oh ! quai fi a tic Ili Irà i cenci mostra 11 vecchio ! 1 ' 

' Ulisse tornato a casa sua vestitoda mendico e sconoscinto, mentre 
s’ apparecchia ad una lotta, si spoglia del cenci che indossava, e mostra le 
robuste membra. Allora! proci che lo riguardano esclamano, dicendo que- > 
sto verso. 
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LY. 

DELL’ AMBRA, 

<» 

DEI CIGNI. 



Certamente anche voi credeste alla favola, che l’ambra 
stilla da alcuni pioppi che sul fiume Eridano piangono Feton- 
te, e che quei pioppi erano sorelle di Fetonte, le quali, per il 
gran lagrimare sul giovanetto furono mutate poi in quegli albe- 
ri, donde ancora goccia il loro pianto, che è 1’ ambra. Vera- 
mente anch’ io udendo contar queste cose dai poeti , speravo , se 
mai capitassi su 1’ Eridano, di andare sotto uno dei pioppi, 
ed aprendo il seno della veste raccogliere poche lagrime, e 
cosi aver l’ ambra. Finalmente non ha guari , ma per un’ altra 
faccenda, capitai in quella contrada, e risalendo in barca 
l’ Eridano, non ci vedevo pioppi, per guardare che io facessi 
d’ogn’ intorno, nè ambra; anzi neppure il nomedi Fetonte 
sapevano quei paesani. Infatti io mi volli informare, e diman- 
dai : Quando verremo a quei pioppi che danno l’ ambra ? Mi 
risero in faccia i barcaiuoli , e risposero dicessi più chiaro ciò 
che volevo. Ed io coniai loro la favola, come Fetonte era un 
figliuolo del Sole, e fattosi grandicello chiese al padre di gui- 
dare il carro, per fare anch’egli una sola giornata: il padre 
glielo diede; ma ei ribaltò e mori; e le sorelle sue piangenti 
in qualche luogo di questi, dicevo io, perchè ei cadde sul- 
l’Eridano, diventarono pioppi, e piangono l’ambra sovra di 
lui. Qual bugiardo e carotaio ti ha contato . questo? risposero. 
Noi non vedemmo mai alcun cocchiere ribaltato, nè abbiamo 
i pioppi che tu dici. Se fosse una cosa simile, credi tu che noi 
per due oboli vorremmo remare, o tirarle barche contr’ acqua, 
potendo arricchirci con raccogliere le lagrime dei pioppi? Que- 
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ste- parole mi eolpironolorte ; e tacqui scornato, die pt-òprio 
come un fanciullo c’era caduto, a credere ai poeti che dicono 
le, più sperticate bugie, e non mai una verità. Ora faHitathì 
quest’ una speranza non piccola , mi affliggevo come se i’ am- 1 
bra mi fosse proprio sfuggita delle mani; perchè già io avevo 
immaginato quali e quanti usi ne dovevo fare. Ma un’altra cosa 
credevo sì davvero di trovarcela , molti cigni cantanti su le rive 
del fiume, e di nuovo dimandai ai barcaiuoli, chè si rimontava 
ancora: E i cigni a qual’ ora cantano quel melodioso canto, 
stando su le sponde del fiume di qua e di là? Dicesi che essi 
furono uomini, compagni d’ Apollo, e bravi cantatori, e che in 
questi luoghi furono mutati in Uccelli, e però cantano ancora 
non dimentichi della musica. E quei con un’altra risata mi ri- 
sposerò: Oggi, o galantuomo, non la finirai di dire fandonie 
contro il nostro paese ed il fiume? Noi che andiam sempre su 
l’acqua, e che da fanciulli facciamo il mestiere su l’Eridano, 
di rado vediamo pochi cigni nei greti del fiume, ma fanno un 
po’ di gracchiare si scordato e sottile , che i corvi e le cornac- 
chie sono sirene a fronte ad essi: cantare dolce, e come l’hai 
detto tu, nemmeno per sogno l’ abbiamo udito: e però ci fa 
maraviglia come nei paesi vostri corrano queste novelle di rlbi. 

Cosi spesse volte si cade in inganno, prestando fede a chi 
esagera le cose. Onde anche io ora temo per me, che voi te- 
sté venuti, e che fa prima volta mi ascoltate, sperandoci! tro- 
vare non so quali ambre e cigni nelle cose mie, tra poco ve ne 
anderete ridendo di chi vi dava ad intendere che v’è tanta 
bella roba nei miei discorsi. Ma io chiamo in testimonio tutto 
il mondo, che nè voi nè alcun altro mi ha udito, nè mi udirà - 
mai, vantarmi delie cose mie. Altri non pochi incontrerete, ve- 
ramente fiumi Eridani,,sui quali non ambra, ma oro proprio 
stilla dai discorsi, e sono più melodiosi dei cigni poetici: il mio 
dire lo vedete com’è, semplice, alla buona, e senza sonorità al- 
cuna. Onde badate che aspettandoli troppo da me, non vi accada 
come a quelli che guardando una cosa nell’ acqua, credono che 
la sia tanto grande quanto pare a vederla da su, dilargandosi 
l’ immagine per la luce refratta ; 1 quando la cavano fuori , tro- 

’ EOpuvo[itvT)i Tfi 4 metà 4 npii ttiv aOyév, tlilargatusi l’ ombra alla luti. 
Ma qtjl t ' ombra è P immagine della cosa ; e la luce è la luce refraita, come 
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90 dell-’ ambiva. 

vandola molto più piccola, se ne dispiacciono. Io dunque ve lo 
dico innanzi, e tolgo l’acqua, e mi discopro: non v’aspettate 
di cavar fuori qualche gran cosa, o accagionate voi stessi della 
vostra credenza. 

bene osserva e prova il Gesnero , difendendo Luciano dall' accusi d igno- 
ranza nelle cose della fisica. ' 



». ' . ’ ' ' « 
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. • LVI. 

ESCOMIO DELLA MOSCA. 



La mosca non é il più piccolo de’ volatili, se si paragona 
alle zanzare, ai tafani, c ad altri più tenui insetti; ma di tanto 
è maggiore di questi, di quanto è minore dell’ ape. £ alata non 
come gli altri, che. hanno piume per tutto il corpo, e penne 
più forti per volare, ma come i grilli, le cicale ole api. Ha le 
ali d’una membrana tanto più dilicata delle altre, quanto una 
veste indiana è più sottile e morbida d’una greca; e di color 
cangiante, come i pavoni, se si guarda bene quando si com- 
piace di sciorinarle 'al sole. Vola non come i pipistrelli sbat- 
tendo l’ali continuamente, nè come i grilli a salto, nè come 
le vespe con violenza e stridore, ma piegasi facilmente per 
ogni verso che vuqle nell’aere. Ed ha ancora un’ altra cosa , 
che non vola in silenzio, ma fa un certo suono, non acerbo 
come quello delle zanzare e dei tafani , non ronzante come 
delle api , non pauroso e minaccioso come delle vespe, ma 
di tanto piu melodioso, di quanto il flauto è più soave della 
tromba e dei cembali. DelP altre parti del corpo la testa pic- 
colissima è attaccata al collo, e gira intorno, e non è fìssa 
come quella dei grilli; gli occhi sporti ' in fuori, e molto 
simili al corno; il petto ben formato, donde si spiccano i 
piedi, non molto stretti come quei delle vespe; il ventre 
è munito anch’esso, cojrne «na corazza, di larghe fasce e 
di squame. Si difende non con la coda, come la vespa e l’ape, 
ma con la bocca, e la proboscide , che ha come quella dell’ ele- 
fante, e con la quale si pasce, e piglia, e si attaccale ci ha 
come- una ciotolelta alla punta : da questa esce un dente , con 
cui punge, e poi beve il sangue: beve anche il latte, ma il sangue 
le è dolce, ed ella non fa punture molto dolorose. Ha sei piedi, 
e cammina con soli quattro, usando de’ due davanti come di 
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mani: ed è bello vederla camminare su quattro piedi, portante 
tra le mani sollevata qualche briciola , proprio a guisa umana 
e come facciamo noi. Nasce non cosi come è, ma prima 
verme, da cadaveri di upmìni e d’altri animali ;• indi a poco 
spicca i piedi, mette l’ali, e di rettile diventa volatile: ingra- 
vida, e partorisce un picCiol verme, che dipoi è mosca. Vi- 
vendo in compagnia degli uomini, nella stessa casa, alla stessa 
mensa, si ciba di ogni cosa, tranne l’ olio, che è la sua morte, 
se ne beve. Ed essendo di corta vita (chè brevissimo spazia 
Fé assegnato a vivere), vuole stare sempre in piena luce, e 
farvi tutti i fatti suoi. La notte sta cheta, e non vola, nè 
ronza , ma per paura si raccoglie e non si move. Di accorgi- 
mento posso dire che ne mostra assai quando sfugge il suo insi- 
diatore e nemico, il ragno; il quale l’apposta, ed essa lo 
guarda di fronte, declinando l’assalto, per non essere presa 
nelle reti , nè cader tra le branche di quell 1 animalelto. Del 
suo coraggio e della sua forza non dobbiamo parlar noi; ma 
il più magnifico. dei poeti Omero, volendo lodare un fortissimo 
eroe, non lo paragona per forza al leone, al pardo, al cin- 
ghiale, ma alla mosca, per l’ardire e l’intrepidezza e la per- 
severanza del suo assalto: e dice ardire non temerità", chè scac- 
ciala, die’ egli, non vassene, ma pur torna al mordere. Tanto 
si compiace di lodare la mosca, che non una volta sola nè in 
poche parole fa menzione di lei, ma spesso, ed il verso si 
abbellisce quando ne ricorda. Ora descrive uno sciame di 
mosche che vola sul latte; ed ora quando Pallade svia la saetta 
da Menelao acciocché non lo colga in parte vitale, rassomi- 
gliandola ad una madre che. veglia sul suo pargoletto dor- 
mente, ei porta un’altra volta la mosca per paragone. E dice 
anche bellamente che esse vanno in serrate frolle, e i loro 
sciami chiama genti. Tanto poi è gagliarda che quando morde, 
trapassa non pure la pelle dell’uomo, ma del .bue ancora e 
del cavallo, e fa male all’elefante entrandogli tra le rughe, e 
con la sua proboscide, secondo la sua grandezza, offenden- 
dolo. Nel mescolarsi e congiungersi sono liberissime: e il ma- 
schio non come i galli monta e scende subito, ma resta molto 
tempo a cavallo alla femmina; ed ella porta il marito, -e in- 
sieme volano per l’aria così congiunto! sesusai '.che. .il volo li 
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disturbi. Se le mozzi il capo, la mosca vive molto col resto 
del corpo, e respira. Ma la più gran cosa che è nella sua na- 
tura voglio dirla io, perchè mi pare che Platone questa sola 
cosa trascurò nel suo discorso su l’ immortalità dell’ anima. La 
mosca morta, sparsavi cenere sopra, risuscita, si rigenera, e 
rivive un’altra vita da capo; cosa da persuadere tutto il mondo 
che l’anima anche delle mosche è immortale, perchè ella ri- 
torna, e riconosce, e suscita il corpo, e fa volare la mosca,; e 
cosa che fa tenere per vera la favola di Ermotimo di Clazo- 
mene, il quale aveva una specie di anima che spesso lo la- 
sciava, e se n’andava pe’ fatti suoi, poi tornava, rientrava nel 
corpo, e faceva rizzare Ermotimo. 

La mosca oziosa e scioperata fruisce delle fatiche altrui, 
e da per tutto trova mensa imbandita: le capre sono munte 
per lei, l’ape lavora per lei come per gli uomini, e i cuochi 
per lei condiscono le più savorose vivande, che ella assaggia 
prima dei re, e aggirandosi su le mense, banchetta con loro 
e gusta di ogni cosa. Covo o nido non fa in un luogo, ma 
col vagante volo va errando di qua e di là , a guisa degii 
Sciti, e dovunque la notte la sorprende, quivi fa casa e letto. 
Intanto all'oscuro non fa niente, come ho detto, nè facendo 
cosa suole nasconderla, nè crede turpe ciò che fa in piena 
luce. 

Conta la favola che una volta c’era una donna chiamata 
Mosca, assai bella, ma ciarliera, chiacchierina, e canterina, e 
rivale della Luna, che tutte e due erano innamorate d’ Endi- 
mione. E poi perchè quando il garzone dormiva ella lo sve- 
gliava continuamente ruzzando, cantando, ballando, quei se 
ne sdegnò, e la Luna che 1’ odiava la mutò in mosca : e però 
essa ora rompe il sonno a lutti quei che dormono, ricordan- 
dosi ancora di Endimione, e specialmente ai più giovani e più 
delicati. E quel suo mordere, e quel suo desiderio di sangue 
non è ferocia, ma segno di amore che porta ai giovani, dei 
quali ella gode come può, e ne sfiora la bellezza. Fu ancora 
negli antichi tempi una donna di questo nome, poetessa , molto 
bella e savia. Ed un’altra cortigiana famosa in Atene, della 
quale il comico poeta diceva : 

Questa Mosca gli ba morso proprio il cuore. 
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Cosi la comica leggiadria non isdegnò, e la scena non ributtò 
il nome della mosca: nè i genitori hanno a vergogna dì chia- 
mare così le loro figliuole. Anzi con grande lode la Tragedia 
ricorda della mosca in quei versi: 

Oli che bruita vergogni ! Ancbe la moina 
Con forte petto ulta addosso all’uomo, 

Ghiotta di sangue ; e voi uomini armati, 

Voi sbigottir delle nemtebo lance ! 

Avrei molte cose a dire di Mosca la Pitagorica, se la sua 
istoria non fosse nota a tutti. Ci sono ancora alcune mosche 
assai grandi, che alcuni chiamano soldatesche, ed altri canine: 
fanno un asprissimo ronzio, ed hanno un volo velocissimo; 
vivono lungamente, e durano tutto l’ inverno senza cibo, stan- 
dosi attaccate specialmente alle soffitte. Una cosa è maravi- 
gliosa in queste, che esse fanno insieme e da maschio e da 
femmina , e montano ciascuna alla sua volta , come quel 
figliuolo di Venere e di Mercurio, che aveva doppia natura 
e doppia bellezza. Molto altro avrei da dire, ma basta. qui, 
per non fare, come dice il proverbio, d’una mosca un ele- 
fante. 



CONTRO UN IGNORANTE, 

CHE COMPERAVA MOLTI LIBRI. 



Eppure il contrario di quel che tu vuoi è qdello che tu 
ora fai : credi di passare per dotto comperando a più potere i 
migliori libri, e t’avviene il rovescio, che questo appunto è 
un indizio della tua ignoranza. Principalmente perchè non i 
migliori tu compri, ma presti fede a chiunque te li loda, e 
sei diventato un tesoretto per queste birbe di contraffattori, 
un guadagno bello e preparato pe’ librai. E, come potresti al- 
trimenti conoscere quali sono antichi e pregiati, e quali viziati 
e guasti, se ne argomenti dal vederli intarlati e bucati, e 
ti consigli don le tignuole per farne giudizio? chè dell’esat- 
tezza e veracità loro che diamine tu puoi sapere? Ti voglio 
concedere che sappi .discernere quelli che Callino con bella 
mano, e il celebre Àttico con somma accuratezza scrivevano; 
che ti giova, o bella gioia, il possederli, se non ne conosci 
la bellezza, nè puoi usarne, più che un cieco non goderebbe 
della bellezza d’un garzone? È vero che tu ad occhi aperti 
guardi i 'libri, e te ne sazi, e ne leggi alcuni molto scorrendo, 
e l’ occhio va innanzi alla bocca; ma questo non mi basta se 
tu non conosci dov’è buono, dov’è cattivo uno scritto, non ne 
comprendi il concetto generale, e l’ordine delle parole, quelle 
che lo scrittore ha adoperato secondo la buona regola, e quelle 
che sono magagnate , e bastarde , e falsate. Dirai forse che 
queste cose, senza imparare, le conosci? Oh, e come? avesti 
mai dalle Muse un ramuscel di lauro, come l’antico pastore ? 1 
Eppure l’Elicona, dove si dice che s’intrattengono le dee, tu 
non l’udisti nemmeno per nome, a creder mio, nè t’iiitrat- 
1 Esiodo. 
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tenesti mai di tali studi quando eri fanciullo: e per te anche 
il ricordare le Muse è un’empietà. Esse non isdegnarono di 
apparire a quel pastore rozzo, peloso, e tutto abbronzato dal 
sole; ma ad un tuo pari (ed oh, per la Libanitide,' non mi 
fare al presente ispiattellare ogni cosa!) ti so dire che non si 
degneranno neppure di avvicinarsi, e invece dell’alloro, con 
gambi di tamarigi e di malve sferzandoti , ti caveranno questo 
ruzzo dal capo, acciocché non s’insozzi l’Olmeo* e l’Ippo- 
crene, dove bevono solamente le greggi assetate, e le pure 
bocche dei pastori. Nè poi, con tutta la fronte invetriata e la 
baldanza che hai, sarai ardito di dire che fosti ammaestrato, 
che leggesti qualche libro più a dentro del frontespizio, che 
ti fu maestro il tale, e col tale altro andavi a scuola insieme. 
Ma credi che una sola cosa rimedii a tutto, il comperare 
molti libri. Or via abbiti pure raccolte le opere di Demostene, 
quante ne scrisse di sua mano quell’oratore, e quelle di Tu- 
cidide, che si sono trovate ben otto volte ricopiate da Demo- 
stene : se pure acquistassi tutte quelle che Siila mandò da 
Atene in Italia, che dottrina ne acquisteresti, ancorché ti ci 
mettessi sopra a dormire, te le cucissi addosso, e ne andassi 
vestito? La scimmia è sempre scimmia, dice il proverbio, 
anche se abbia la guarnacchina d’oro. Tu tieni un libro in 
mano , e leggi sempre , ma di quel che leggi non capisci 
niente, e sei -un asino che ode sonar la lira e move le orec- 
chie. Se l’acquistar molti, libri facesse dotto chi li ha, sarebbe 
un acquisto davvero prezioso, e solo per voi ricchi, che cosi 
voi comprereste la dottrina in piazza, ed avanzereste noi altri 
poveri. E poi chi potrebbe contendere in dottrina coi librai 
e coi rigattieri, che ne hanno e ne vendono tanti? Ma se ra- 
gioni con essi, vedrai che non sono molto più dotti di te, ma 
barbari nel parlare, come te, e sciocchi nel pensare, come 
quelli che non hanno alcun discernimento del turpe e deU 
l’onesto; eppure tu hai due o tre libri comperati da loro, ed 
essi notte e giorno ne maneggiano tanti. A che prò dunque li 

’ La Libanitide pare che sia Venere, adorata sul Libano, con culto 
nefando, in un tempio che fu poi distrutto da Costantino. Vedi la Dea 
Siria, che forse può esser questa. 

’ L'Olmeo, l’ Ippocrene, il Permesso, erano fontane d' Elicona. 
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comperi ? per farne dotti gii scaffali, che sono* pieni zeppi di . i 

tante antiche scritture ! 

Rispondi un po’, se vuoi, alle mie domande; anzi, giac- 
ché non puoi, accenna col, capo o si o no. Se uno, senza 
saper sonare di (lauto, comperasse i flauti di Timotee, o pure 
quelH d’ Ismenia, che un altro Ismenia comperò per sette ta- 
lenti in Corinto,' potrebb’egli perciò sonarli? a pure un tale 
acquisto non gli varrebbe a niente, non sapendo egli usarne 
secondo l’arte? Bene accenni di no: ché neppure chi avesse i 
flauti di Marsia o di Olimpo, sonerebbe, se non ha imparato. 

Orbè: e se uno acquistasse l’arco e le saette d’Èrcole, senza 
essere un Filottete, per poterlo tendere e saettar nello scopo, 
che ti pare? mostrerà egli un colpo degno d’ un arderò? Ac- 
cenni anche di no. E cosi se uno che non sa timoneggiare una 
nave, nè si è esercitato a maneggiar cavalli, facesse acquisto 
d’ un naviglio bellissimo e fatto benissimo per bellezza e sicu^ 
rezza, o comperasse un cavallo Siedo, un centauretlo di Teé- 
saglia, un marchiato del coppa , * sarà, cred’io, biasimata 
perchè non sa servirsi nè dell’ uno nè dell’ altro. Accenni di 
sì anche a questo? Persuaditi dunque, ed accenna anche di sì 
a quest’ altra cosa : se un ignorante come se' tu comperasse 
molti libri, non farebbe egli schernire la sua ignoranza? Per- 
chè tardi ad accennare anche di sì? Quest’argomento è chiaro, 
e a chiunque ti vede subito viene quel detto: che ha che fare 
il cane col bagno?* ’ *• 

V’erà non ha guari in Asia un ricco uomo, che per di- 
sgrazia era monco di tufladue i piedi, che gli si cancrenarono 
per freddo, poi che gli accadde una volta di viaggiare per 
una gran neve. 11 poveretto per rimediare a qtiesta sua sven- ■ • 
tura , si fece fare i piedi di legno , e sovra di questi cammi- 

* ' , ' • i • . , 

1 Un Ismenia ricchissimo comperò i flauti d' Ismenia gran sonatore. 

’ Marchialo del coppa. xoitTtaoópov . Il coppa, Che corrisponde al coph 
degli Ebrei, valeva pei Greci il numero novanta, e si segnava cosi, come 
il q dei latini. Ma perchè i cavalli migliori si marchiavano con questo Sé- 
gno non si dice. Alcuni leggono xairao<?opov , marchiato del cappa, e nem- 
meno dicono il perchè. Forse il nostro cappare scegliere, e cappato scelto, 
meglio che dal latino captare può avere questa origine dal cappa che si 
metteva per marchio ai cavalli migliori, o delia razza migliore. 

1 La luna eoi granchi, si direbba in italiano. 

LrciAno. — 3. , 0 
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nava sorretto dai servi , ma "faceva una cosa ridicola , cbè 
comperava scarpette bellissime sempre nuove, ed aveva tutta 
la cura che quei suoi legni, cioè quei suoi piedi avessero una 
calzatura attillata. Ora non fai tu il simigliante, che avendo 
la mente zoppa e di legno di fico, comperi calzaretti 'd’oro, 
nei quali appena cammineria chi ha i piedi sani? 

Giacché tra gli altri libri hai comperato molte volte anche 
Omero, fa. che uno lo pigli e ti legga il secondo canto del- 
l’Iliade: gli altri canti lasciali stare, chè non fanno per te: 
ma quello dove si fa parlamentare un ridicolissimo uomo, 
sbilenco e gobbo, (juel Tersite adunque cosi scontraflatto , se 
vestisse l’armi di Achille, credi tu che però diventerebbe su- 
bito bello e gagliardo? che salterà la fiumana, e ne intorbi- 
derà la corrente con la strage de' Frigi, ucciderà F.ltore, e 
prima di costui hicaone ed Astèropeo, ei che non può nep- 
pure portare sugli omeri la frassinea lancia? No dirai: ma de- 
sterà riso a zoppicare sotto lo scudo, a cadere di muso a terra 
per il peso, a mostrare, levando la fronte sotto l’elmo, quei 
suoi occhi guerci , alla corazza sollevata per la gobba che ha 
dietro le spalle, allo strascico degli stinieri, alla vergogna in- 
somma che ei fa all’ artefice ed al signore di quelle armi. La 
stessa cosa non vedi che accade anche a te , quand’ hai in 
mano un libro bellissimo, in pergamena porporina, te con 
borchie d’oro, e tu lo leggi in modo barbaro, guastando, e 
storpiando, schernito dai dotti, lodato dagli adulatori che ti 
accerchiano, e che talvolta anch’essi si sguardano tra loro e 
se la ridono? . •• 

Voglio contarti un fatto avvenuto in Delfo. Un Tarantino, 
a nome Evangelo, della nobiltà di Taranto, aveva gran voglia 
d’ una vittoria nei giuochi Pitii. Mettersi nudo a qualche ci- 
mento vide tosto che non era per lui , non essendo nè a forza 
nè a celerità naturalmente atto; ma che egli vincerebbe facil- 
ménte alla cetra ed al canto, se ne lasciò persuadere da certi 
fibaldi che gli erano intorno, e che lodavanlo e schiamazza- 
vano ad ogni po’ che ei toccava le corde. Venne adunque in 
Delfo, tutto sfarzoso, in veslone di broccato d’orò, con una 
corona di lauro d’oro bellissima, e che invéce delle orbacche 
aveva smeraldi grossi quanto esse coccole'. La cetra stessa era 
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un miracolo di bellezza o di ricchezza, tutta d’ oro massiccio, 
ornata di gemme, e di pulitissimi intagli, tra quali v’ erano 
cesellate le Muse e Apollo e Orfeo; gran maraviglia a vedersi. 
Quando finalmente venne il giorno del cimento, furono tre: 
ed Evangelo sorti il secondo a cantare, dopo Tespi tebano, che 
non si portò male. Esce fuori adunque tutto sfolgorante di oro, 
di smeraldi, di berilli, e di giacinti, ed in vestono di porpora 
che intessuta con oro più bella splendeva. Avendo cosi abba- 
gliato il teatro, e pieni di mirabile aspettazione gli spettatori; 
quando fu al dover cantare e citarizzare, comincia una ricer- 
cata discorde e scomposta; spezzansi tre corde ad una volta 
per premere troppo la cetra ; poi si fa a cantare con una vo- 
cetta cosi stonata e sottile , che tutti gli spettatori scoppiarono 
a ridere , ed i preposti dei giuochi , sdegnati di quel suo ar- 
dire, lo fecero a frustate cacciar del teatro. Allora più ridi- 
colo parve il dorato Evangelo, piangente, tirato dai frustatori 
per la scena, insanguinato le gambe dalle frustate, e racco- 
gliente di terra le gemme della cetra, caduto perchè le fru- 
state toccavano anche a lei. Poco appresso a lui esce un Eu- 
melo di Elea, avente una vecchia cetra in mano con i bischeri 
cji legno, e indosso una veste che insieme con la corona va- 
leva appena dieci dramme, ma questi avendo cantato bella- 
mente, e citarizzato secondo le regole dell’arte, fu. gridato 
vincitore; ed ei derise Evangelo, che aveva fatta quella vana 
pompa della cetra e di quelle gioie. E contano che gli disse: 
0 Evangelo, tu sei cinto di lauro d’oro, perchè sei ricco, ed 
io, che son povero, del delfico: ma tu col ricco arnese ci hai 
guadagnato questo, ehe te ne vai neppur compatito per la scon- 
fitta , anzi di più odiato per la tua imperizia e cotesto inutile 
sfarzo. A capello ti va questo Evàngelo, se non che tu non ti 
curi neppure un fico del riso degli spettatori. 

Non sarà fuori di proposito che io ti racconti anche un’an- 
tica favola Lesbia. Quando Orfeo fu sbranato dalle donne di 
Tracia, è fama che il suo capo caduto con la lira nell’Ebro, 
fu portato nel nereggiante golfo, e che la testa andava galleg- 
giando vicino alla lira > e cantava un lamento sul caso d’ Orfeo, 
mentre la lira sonava pe’ venti che movevano le corde: e cosi 
cantando arrivarono a Lesbo dove quelle genti, preso quel capo, 
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10 seppellirono dóve oggi è il loro tempio di Bacco, e la lira 
appesero nel tempio d’ Apollo, dove fu serbata lungamente. 
Con l’andare del tempo Neanto, figliuolo del tiranno Pittaco, 
avendo udito che quella lira aveva ammollito le fiere e le piante 
e i sassi, e che dopo la morte di Orfeo nessuno l’ aveva tocca e 
fatta' sonare, s’accese del desiderio di possederla, e corrotto 

11 sacerdote con molti doni, lo indusse a sostituire un’altra 
lira simigliante, e dargli quella d’Orfeb. Avutala, pensò di 
bene non convenire usarla di giorno in città , ma la notte se 
la messe sotto il mantello, e soletto se ne usci nei sobborghi; 
dove arrecatasela fra le mani si diede a strappare e strapazzar 
le corde l’ignorante e sciocco giovane; il qual s’era immagi- 
nato che la lira da sè doveva mandare una divina melodia da 
carezzare e indolciare tutti, e che egli sarebbe il beato erede 
della musica d’ Orfeo i finché si raccolsero i cani a quella 
zolfa [,che quivi eran molti}, e lo fecero a brani. Infatti in 
questo ebbe la ventura di Orfeo, e nel chiamarsi i soli cani 
addosso. E allora si vide chiaramente non esser la lira che 
dilettava, ma l’arte ed il canto soli, che in grado eccellente 
Orfeo ebbe dalla madre ; la lira non era roba migliore di qua- 
lunque altra cetra. Ma a che ti parlo di Orfeo e di Neanto, 
quando c’è stato uno ai nostri di. e forse c’è ancora, che 
comperò per tremila dramme la lucerna dello stoico Epitteto, 
la quale era di creta? Sperava forse che leggendo egli la notte 
a quella lucerna, gli verrebbe come per influsso la sapienza 
di Epitteto, e diventerebbe simile a quel mirabile vecchio. 
Ieri poi o l’ altrieri un altro comperava per un talentoni ba- 
stone, che Proteo il Cinico lasciò, quando si gettò nel fuoco, 
e serba quell’ arnese, e lo mostra, come i Tegeati mostrano la 
pelle del cinghiale di Caledqnia, i Tebani le ossa di Gerione , 1 
e i Menfiti le trecce d’ Iside. E il possessore di quella cosa mi- 
rabile salta a piè pari innanzi a te per ignoranza e 'sporcizie 

' Lt ossa di Gerione. In Pausatila è un luogo in Allieti, p. 34, 20, che 
db luce a questo. • tn una cittb di Lidia non molto grande, dopo un tem- 
» porale che lasciò nudo un colle, si. trovarono alcune ossa, che per la 
» Torma parevano d uomo, e per la grandezza parevano d’un elefante o 
» d'ima balena. Tosto si Sparse fra il volgo che quello era il cadavere di 
* Gerione dalla spada d' oro ec » 
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fvedi fior di roba che ei dev’essere!) e vorria davvero quel 
bastone sul capo . 1 ' -, • . , 

Si conta che Dionisio fece anch’egli una tragedia, ma 
così sciocca e ridicola che per essa Filosseno andò molte volte 
nelle latomie non potendo contenere il riso. Accortosi che era 
beffato, con molta diligenza comperò la tavoletta su la quale 
Eschilo scriveva, credendo che l’estro e l’entusiasmo gli ver- 
rebbe dalla tavoletta. Ma appunto sopra di questa egli scrisse 
scempiaggini più sguaiate; come quel vergo: 

Dori mori , li donni di Dionisio j 

e quell’altro: 

- ì 

Misero mi ! peni noi boom donni , 

che fu scritto proprio su la tavoletta; e l’altro: 

Gli uomini sciocchi illudono sé stessi. 

Questo parrebbe che Dionisio l’avesse scritto proprio per te, 
e per questo verso conveniva indorare'quella tavoletta. Ma che 
speri tu dai libri, che sempre li svolgi, e incolli le carte, e 
ritagli, ed ungi di croco e di cedro, e li avvolgi in pergamena, 
e vi apponi i tasselli, come se ne cavassi qualche prò? Infatti 
sei diventato molto migliore per questa compera, e parli di 
tali cose.... oh ! tu sei più muto dei pesci , e vivi in modo che 
non dire è bello, e tutti ti hanno in odio mortale per le tue 
sozzure: sicché se i libri rendessero gli uomini come te, saria 
da fuggirli quanto più si può lontano. Due sono le cose che si 
acquistano dalle opere- antiche, il poter ben ragionare, e bene 
operare, imitando gli ottimi esempi, e fuggendo i cattivi; 
quando nè questa utilità nè quella uno cava da esse, che altro 

' Io leggo questo luogo cosi : Autós Si ò roD iiz* xrc^aroi 
SsCTUórns , xaì auxòv ai r*i awaS8um<x xaì gSsXupipt Ù7tspnxóvrn75v (òpòn 
ómii xaxoSaìfiovos Suxxtir ai ) , pax-mpias és rnv xepàMiv ùs àXn5ù; Sii- 
fiivos. Cioè leggo S-.axiìrai Invece di Siaxitoai che ..non mi dà senso, o 
tolgo il punto innanzi ad Èpqis che con le tre parole seguenti chiudo in una 
parentesi. L’ordine naturale delle idee mi comanda di fare questa corre- 
zione, di poco momento in quanto alla mutazione di una lettera, ma im- 
portante per la connessione del discorso : il quale come è nei testi stam- 
pati, è acucito atranamcnte, e non può accettarsi, sé giustificarsi. 
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egli fa che comperar occupazioni ai topi, case alle tignuole, e 
mazzate ai servi che non vi badano? 

E non è un’altra vergogna, se uno vedendo che tu hai un 
libro in mano (e sempre devi averne uno) ti dimanda: è un 
oratore, uno storie», un poeta? tu che conosci il frontespizio, 
civilmente rispondi, è questo: poi, come suole avvenire ragio- 
nando che una parola tira un’altra, quegli loda o biasima il 
tale o'tal luogo, tu li smarrisci e non sai che dire; e non vor- 
resti che ti si aprisse la terra, perchè tu stesso, come Bellero- 
fonte, porti il libro che ti accusa? Demetrio il cinico vedendo 
in Corinto un ignorante che leggeva la bellissima tragedia di 
Euripide, le Baccanti, e stava al nunzio che racconta il caso 
di Penteo, e il fatto di Agave, 1 gli strappò il libro e lacerò 
dicendo: È meglio che Penteo sia squartato una volta da me, 
che molte da te. 

Vo sempre cercando, e finoggj non ho potuto ancora tro- 
vare la cagione di questa cura che poni nel comperar libri. 
Che tu abbi a giovartene ed usarne, nessuno di quelli che ti 
conoscono anche- pochissimo Io crederebbe: piuttosto un calvo 
comprerebbe un pettine, un cieco uno specchio, un sordo un 
flautista, un eunuco una concubina, un montanaro un remo, 
un pilota un aratro. Sarebbe forse uno sfoggio di ricchezza, e 
vorresti dare ad intendere a tutti che spendi in cose disutili 
perchè hai soverchio e da sprecare? Eppure a quanto conosco 
io, che son Siro come te, se tu non ti fossi intruso nel testa- 
mento di quel vecchio, già saresti morto di fame, e avresti 
venduto all’incanto i libri. Rimane adunque che tu gonfiato 
dagli adulatori, che non pure sei belio ed amabile, ma e filo- 
sofo, ed oratore, e storico senza pari, comperi libri per con- 
fermare le loro lodi. E si dice che tu nei conviti reciti loro 
certi tuoi discorsi, ed essi a guisa di ranocchie seccherecce gra- 
cidano per sete, e non bevono se prima non ^scoppiano a gri- 
dare. Sei cosi facile a farti tirare pel naso, e inghiottirti ogni 
cosa che ti dicono, che una volta credesti ancora di rassomi- 
gliare ad un certo re nell’aspetto, come il falso Alessandro, 

1 Per chi noi sa, noto che Agave andata in furore con le proprie mani 
sbranò il figliuolo Penteo, che spregiava i misteri di Bacco. La tragedia di 
Euripide è venuta sino a noi, ed è tra le opere di questo poeta. 
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o il falso Filippo, che era un tintore, o al tempo de’ nostri avi 
il falsò Nerone, e tutta la schiera di quei che falsano le per- 
sone. Eppure non é maraviglia se questo interviene a te, che 
sei uno sciocco ignorante, o cammini pettoruto , imitando l’an- 
dare, il portamento e il guardo di colui cui volevi rassomi- 
gliare; quando dicesi che anche Pirro epirola, uomo per tut- 
t’altro mirabile, in questa faccenda del rassomigliare fu cosi 
infatuato dagli adulatori, che ei si teneva di rassomigliare ad 
Alessandro. C’erano due ottave di mezzo, come dicono i mu- 
sici; chè io ho veduto il ritratto di Pirro; eppure egli si cre- 
deva un Alessandro sputato. Ma in questa cosa io ho oltrag- 
giato Pirro, paragonandolo a te: quel che viene appresso fa 
meglio al caso tuo. Essendosi dunque Pirro fitto in testa questa 
opinione di sé, non c’era nessuno che non pensasse e non cre- 
desse anche cosi ; finché in Larissa una vecchia forestiera 
dicendogli la verità, gli cavò del capo quella pazzia. Chè Pirro 
le mostrava i ritratti di Filippo, di Perdicca, di Alessandro, 
di Cassandro, e di altri re, e le dimandava a quale ei rasso- 
migliasse, certissimo che ella verrebbe ad Alessandro; ma ella 
stata alquanto sopra di sé , risposegli : A Ranocchino il cuoco. 
E c’era veramente in Larissa un cuoco, a nome Ranocchino, 
che rassomigliava a Pirro. Io non dirò a quale dei bagascioni 
che stanno alle voglie dei pantomimi tu rassomigli: ma so 
bene che a tutti sembra che tu anche ora vai matto di quella 
somiglianza. Non è dunque a maravigliare, se tu essendo un 
intendente cosi sciocco di ritratti, vuoi pigliare anche l’aria 
degli uomini dotti, e presti fede a chi te lo dice e te ne loda. 

Ma che ciance vo io dicendo? Chiara è la cagione di que- 
sta cura che tu hai pe’ libri , ed io per isciocchezza non la ca- 
pivo. L’hai pensata da savio, come tu credi, e ci hai fondate 
grandi speranze, se viene a saper questo l’imperatore, che è 
un uomo savio ed ha in gran pregio la dottrina. Se egli viene 
a saper questo di te, che tu comperi libri e ne fai una grande 
collezione, tu ti tieni già intimo suo. 0 pezzo di bagascione, 
e credi che ei sia tanto addormentato da udir questo, e non 
saper le altre cose di te, che vita è la tua vita cotidiana, che 
cene fai, che notti passi, e con chi e quanti ti corchi? E non 
sai che i re hanno molte orecchie e molti occhi? I fatti tuoi 
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sono così conosciuti , che anche i ciechi ed i sordi )i sanno : 
chè se tu parlassi soltanto, se tu li spogliassi, anche dopo di 
esserti lavato, anzi non tu, se vuoi, ma se si spogliassero i 
servi tuoi, che credi? che non sarebbero subito manifeste tutte 
le tue notturne nefandezze! Dimmi un po’ : se Basso , il vostro 
gran dottore, o Batalo il flautista, o d bardassa Semideo il Si- 
barita, che vi scrisse quelle leggi mirabili, come si devo an- 
dare in fregola, e pelarsi, e patire, ed agire ; se uno di costoro 
andasse con la pelle del leone indosso e la clava in mano, chi 
credi tu che ei parrebbe a chi lo vedesse? forse un Ercole? No, 
neppure ai mucini che stanno con gli occhi chiusi : chè a mille 
segni lo riconosci, all’andatura, alla guardatura, alla voce, al 
.collo piegato alla banda, alla biacca, alle pasticche, al rossetto 
con che vi fate belli : e insomma, come dice il proverbio, piut- 
tosto puoi nascondere cinque elefanti sotto un’ascella, che un 
sol bagascione. E se la pelle del leone non nasconderebbe co- 
stui, credi tu di coprirti e nasconderti con un libro? Non è 
possibile: ti tradiranno e scopriranno gli altri segni che voi 
avete. 

Insomma parimi che tu ignori, che le buone speranza non 
devi fondarle su i librai, ma sovra te stesso, e su la tua vita 
cotidiana. E tu credi che saranno tuoi pubblici avvocati e te- 
stimoni Attico e Callino scrittori di libri? No, ma certi crudeli 
uomini, che ti stritoleranno, se agli Dei piacerà, e ti ridur- 
ranno all’iiltima povertà. Dovresti da ora facendo senno ven- 
dere a qualche persona istruita cotesti libri, e con essi la casa 
fabbricata nuova; e pagare ai mercanti di schiavi una parte 
dei molti debiti. Chè tu a due cose attendi con passione, ad 
acquistar libri preziosi , e comperar giovanastri già fatti e ro- 
busti: e non attendi nè vai a caccia ad altro. Ma è impossibile 
che essendo povero tu possa bastare a queste due cose. Eccoli 
adunque il, santo aiuto d’un consiglio, lo dico che tu debba 
lasciare le cose che non fanno per te, e carezzare quel vizietto 
che hai , e comperar pure di quei giovanastri ; acciocché se 
quelli che hai in casa ti lasciano, tu non debba mandare a 
chiamar persone libere, che norì senza tuo pericolo, quando 
si partono, se non hanno buona paga, pubblicano tutto ciò che 
avete fatto dopo il bere. Cosi l’ altrieri contava sozzi vituperii 
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